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UNA LETTERA DELLA SEGRETERIA DI STATO 
DI SUA SANTITA’ GIOVANNI XXIII 
PER IL CENTRO ITALIANO STUDI 
SCIENTIFICI FILOSOFICI E TEOLOGICI 


SEGRETERIA DI STATO 
DI SUA SANTITA’ 
N. 6346 


Dal Vaticano 5 Marzo 1959 
Rev.mo Padre, 

Adempio il venerato incarico di comunicarLe che VAugusto 
Pontefice ha ricevuto con viva soddisfazione la devota lettera con 
cuì la Paternità Vostra Rev.ma, offrendo alcuni numeri della Ri- 
vista « Sapienza », presentava una precisa relazione della finalità 
del Centro Italiano di Studì Scientifici, Filosofici e Teologici, da Leì 
diretto e delle numerose attività da esso svolte. 

Sua Santità ha seguito con profondo interesse quanto Ella ha 
voluto esporre, compiacendosi per lo spirito che anima codesta 
Istituzione, e per intraprese da essa alimentate, col nobile scopo 
di unire, in fecondità di ricerche e di pensosi approfondimenti spi- 
rituali, gli uomini di cultura del nostro tempo. 

Il Santo Padre fa voti cordiali, perchè da codesta opera matu- 
rino in abbondanza gli auspicati frutti; ed è lieto di concedere 
un piccolo segno della Sua benevolenza, accogliendo il desiderio 
da Lei fiduciosamente espresso. 

Invocando la divina assistenza sul diletto Centro di Studì, il 
Vicario di Cristo imparte a Lei, e agli illustri studiosi che La coa- 
diuvano nel provvido lavoro, la propriziatrice Benedizione Apo- 
stolica. 

Mi valgo dell’incarico per professarmi con sensi dì religioso 
ossequio, 

della Paternità Vostra Rev.ma 
Dev.mo nel Signore 
F.to Angelo Dell'Acqua 
Sostituto 


Rev.mo Padre Benedetto D'AMORE O. P. 
Direttore del Centro Italiano di Studi 
Scientifici, Filosofici e Teologici - Roma 


Digitized by the Internet Archive NAST 
in 2024 ì 


https://archive.org/details/sapienza-1948_1959-09 supplement. 
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I PROBLEMI DELL'UOMO NEL MONDO CONTEMPORANEO 
NELLA SETTIMANA SCIENTIFICO-FILOSOFICA DI PESCARA 


Alla presenza di S. E. Benedetto Falcucci Vescovo di Pescara, di 
S. E. Antonio Iannucci Amministratore Apostolico, del Prefetto e del Sin- 
daco di Pescara, di Autorità e di un numeroso assiduo stuolo di profes- 
sionisti, a cura del Centro Italiano Studi Scientifici Filosofici e Teologici, 
dal 23 al 30 Ottobre nell'ampia Sala del Palazzo Soggiorno dell’Ente 
Turismo di Pescara, è stata tenuta una importante Settimana di studio 
su «I problemi dell’uomo nel mondo contemporaneo ». 


Diamo un sunto delle relazioni. 


Il Prof. Uco Tropori dell’Università di Firenze ha iniziato la Setti- 
mana di studio sviluppando il tema « L’unità psico-fisica nell’uomo ». 

Dopo aver premesso che una presa di posizione sulla natura dell’uo- 
mo è sempre un problema di scelta tra i più fondamentali e i più ardui, 
specialmente nel nostro tempo, data la massa enorme di dati conquistati 
dalle scienze biologiche, e dopo aver esposto brevemente i principali modi 
di concepire i rapporti tra anima e corpo, come il modo materialista, che 
racchiude l’attività dell'anima o della psiche nell’ambito dell’attività psi- 
cologica, quello spiritualista, che seguendo Cartesio concepisce l’anima 
come una sostanza in sè completa ed indipendente, soltanto accidental- 
mente unita al corpo, e il modo aristotelico-tomistico, in cui l’anima viene 
concepita come forma del corpo, anzi come unica forma, il relatore porta 
il suo contributo, da un punto di vista fenomenologico, avvalorando così 
piuttosto la portata di quest’ultima concezione. 

Il Prof. Teodori si sofferma ad illustrare con molti fatti e dati scien- 
tifici (di cui parecchi fan parte della sua personale ricerca), senza estre- 
mismi di posizione ma nel loro equilibrato significato e valore: 1) le cor- 
relazioni tra tipo morfologico e personalità, 2) l’ereditarietà fisica e psi- 
chica dei gemelli dizigoti e monozigoti, 3) le correlazioni tra ormoni e 
psiche, 4) le conseguenze psichiche di malattie dell'organismo e le riper- 
cussioni sull'organismo di turbamenti psichici. 

Questi dati scientifici portano ad una concezione filosofica dell’uomo 
più vicina a quella di San Tommaso che alle altre, sfociano cioè in una 
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rivalutazione della concezione unitaria psicofisica dell’uomo, in cui si ri- 
vela la necessità della vita biologica per la vita psichica, senza che que- 
sta diventi una funzione di quella, rivendicando anzi alla vita psichica 
una attività propria, superiore e spirituale, che non può essere spiegata 
da quella biologica. 


Nella seconda giornata ha parlato il Prof. BeNEDETTO D'AMORE O. P. 
sul tema «Psicologia, psicanalisi e morale ». L’oratore ha iniziato rile- 
vando l’importanza grandissima che nella filosofia e nella scienza ha 
avuto lo studio dell’uomo in tutti i tempi, e in special modo nel nostro. 

Attraverso un approfondito esame della psicologia filosofica, della 
psicologia sperimentale, della psicanalisi e della morale il Prof. D’Amore 
trova in queste moderne discipline umane una notevole se pur parziale 
convergenza di motivi validi e rivalutare l’uomo nella sua integrità e 
unità, come era concepito dalla filosofia classica, che nello studio della co- 
stituzione dell’uomo e della sua responsabilità morale teneva conto non 
soltanto dell’indagine filosofica dei trattati « De anima» ma anche dei 
« Parva naturalia », delle scienze biologiche, delle scienze cioè che in ter- 
mini moderni vengono chiamate psico-fisica e psico-fisiologia e psicolo- 
gia sperimentale. 

La psicologia filosofica — ha affermato l’oratore — che è riflessione 
sull’uomo integrale, sulla persona umana composta di spirito e di corpo 
e che pur nella manifestazione del limite con i suoi infiniti bisogni, cor- 
porali e spirituali, considera anche i valori positivi e trascendenti dell’uo- 
mo (come appare da fenomenologiche descrizioni di molti filosofi con- 
temporanei) non è lontana dalle conclusioni a cui giunge la più aggior- 
nata psicologia sperimentale. 

La psicologia sperimentale, partita dal dualismo cartesiano che po- 
neva l’anima e il corpo come due sostanze complete e perfette, e costi- 
tuitasi psicologia deterministica, materialistica; fisiologica in un primo mo- 
mento (si pensi alla teoria associazionistica di Wundt e alle correlazioni 
dei fenomeni fisiologici e psicologici), si è sviluppata in psicologia di- 
namica, funzionale e, attraverso la teoria della forma, è arrivata alla con- 
siderazione della figura, del ritmo, del movimento, della personalità, cioè 
di un tutto psichico-fisico, in cui si nota l’unità, l’integralità e la 
continuità. 

Una giusta critica al metodo soggettivo o di coscienza, al metodo cioè 
che con l’osservazione interna o introspezione dai primi psicologi veniva 
ritenuto come unico valevole nello studio dei fatti psichici, mentre dopo 
sì è mostrato insufficiente, ha portato alla valutazione del metodo com- 
portamentistico e allo studio del vasto mondo delle azioni dei bambini, 
degli animali, dei primitivi, delle malattie psichiche, degli atti spontanei 
e inconsci, dei sogni, atti non riducibili a fatti di coscienza o stati di per- 
fetta consapevolezza, nè a funzioni puramente fisiologiche. Atti però che 
aprono il vasto campo della psicanalisi. 

Dopo un’esposizione storica e dottrinale della psicanalisi nel suo e- 
lemento comune e nelle sue variazioni e nei suoi principali sostenitori, 
quali Freud, Jung, Adler e loro seguaci, il relatore si sofferma ad illu- 


- 
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strare la considerazione ed estensione dell’inconscio nella dottrina di San 
Tommaso e alla possibilità di una parziale giustificazione di alcune affer- 
mazioni psicanalitiche. 

Dalla considerazione dell’uomo nella sua totalità, nelle sue facoltà su- 
periori della ragione e della volontà, sorge il problema morale. 

Un'analisi approfondita dell’atto umano e un’analisi della norma di 
moralità, che sorge dalla ragione naturale, dimostrano la possibilità e la 
necessità di passaggio dall'aspetto psicologico all’aspetto morale. Un ap- 
profondimento del concetto dell'amore nella concezione fisica o greco- 
tomistica, in opposizione alla concezione estatica, nel senso di una fon- 
data ed esclusiva legittimità dell'amore di se stessi, nei suoi propri beni 
e supremi ideali, porterebbe ad avvalorare in parte alcune sane parti- 
colari istanze della stessa psicanalisi, che ha mosso le acque più oscure 
e torbide dell’agire umano. 


Il Prof. ArmanDo RicoBELLO dell’Università di Padova ha trattato il 
tema « Automatismo, automazione e problemi umani mel mondo del 
lavoro ». 

Dopo aver notato la difficoltà che noi incontriamo, con le nostre abi- 
tudini mentali e con la tradizione culturale in cui ci siamo formati, ad 
orientarci nelle tematiche che il progresso scientifico e tecnico offrono 
davanti a noi, e la necessità di superare, dopo un periodo di disorienta- 
mento, questa difficoltà (a similitudine del periodo del rinascimento), il 
relatore espone i presupposti teorici che stanno alla base di queste nuove 
tematiche. 

L’automatismo, atteggiamento per cui il comportamento umano ob- 
bedisce ad un rigoroso tecnicismo, per l’azione pratica si configura come 
determinismo contrapposto a libertà, per l’atteggiamento conoscitivo si 
presenta come primato della tecnica del pensare nei confronti della vita 
dello spirito. Si hanno così conquiste notevoli nel mondo moderno nel 
campo tecnico e nella organizzazione scientifica della società, e notevoli 
svantaggi nella impostazione e soluzione dei grandi problemi dell’uma- 
nità e nella stessa concezione di civiltà, ridotta a dominio delle forze del- 
la natura e dell’egoismo dell’uomo. 

L’automazione porta alla semplificazione del lavoro umano e trasfor- 
ma radicalmente la posizione dell’uomo lavoratore nel quadro della so- 
cietà. Per cui nuovi aspetti del problema, come: 1) l’ulteriore potenzia- 
mento dell’umanesimo della tecnica e delle suggestioni psicologiche di- 
nanzi alla perfezione della macchina, 2) la radicale trasformazione delle 
classi sociali, 3) il problema del tempo libero, ecc, 

I problemi umani del lavoro, suscitati dalle enormi possibilità aperte 
dall’automazione, possono aprirsi alla possibilità di un arricchimento o 
di un impoverimento spirituale dell’uomo. 

Di qui la necessità di un enorme impegno educativo da parte dello 
Stato, dei sindacati e di chi si dedica a questi problemi. 

Dopo l’esposizione del pensiero di Mounier e di Herard a riguardo, 
il Prof. Rigobello conclude affermando l’opportunità di accettare le con- 
seguenze scientifiche e tecniche della nuova metodologia e le conseguenze 
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sociali dell'automazione, inserendole però in un’ampia visione dei valori 
spirituali e in un ampio programma educativo. 


Il Prof. Fausto BoNGIOANNI dell’Università di Torino ha sviluppato 
il tema « L’uomo e gli uomini ». 

Ha esordito con l’analisi dei nomi « uomo » e « umanità », nomi che 
possono essere considerati nella loro astrazione, come categoria, nel qual 
caso l’analisi o la spiegazione è più semplice e più facile, e nella loro 
realtà esistenziale, cioè come singoli uomini, di cui ognuno ha un cuore 
e un destino, ha proprio carattere e propri affetti. 

Sul piano degli affetti l’uomo esclude la solitudine e la persona uma- 
na si manifesta come relazione. Da cui prende origine tutto il problema 
attuale delle relazioni umane. 

Il relatore sviluppa indi il suo argomento secondo l’indirizzo di un 
completo personalismo, giustificato dalla dottrina della « disponibilità » 
di Marcel. 

L’oratore ha indicato nei più frequenti caratteri del costume, e negli 
eventi della vita individuale e sociale, tipici del nostro tempo, le occa- 
sioni d’una « disponibilità » e d’una « integrazione impersonale », che ven- 
gono fraintese, frustrate, deviate a cagione di atteggiamenti di mera imi- 
tazione istintiva e di indulgenza alle lusinghe di una sempre più tecni- 
cizzata « massificazione » psicologica ed etica. 

Fra le cause di codesto fenomeno il Prof. Bongioanni ha segnalato lo 
scientismo positivista, risorto nella società d’oggi sotto i più diversi a- 
spetti, e l'eccessiva predilezione per l’attività e la produzione a scapito 
della conoscenza e della vita interiore. 


In sostituzione del Prof. Pietro Prini, indisposto, il Prof. BENEDETTO 
D’AMoRE O. P. ha tenuto la quinta relazione su « L'uomo nell’esiìstenzia- 
lismo », dando un ampio panorama di questa nuova corrente filosofica. 

Anzitutto una rapida esposizione delle circostanze da cui è nato e 
si è sviluppato l’esistenzialismo e dei motivi costitutivi di esso, come rea- 
zione al razionalismo di Cartesio e di Kant e all’idealismo di Hegel, al 
pensiero assoluto che pretendeva il dominio totale della realtà e della 
verità, e come ricerca negli elementi emotivi, irrazionali, infrarazionali, 
con metodo fenomenologico, d’una via di accesso ad una più reale e 
concreta filosofia. 

Un esistenzialismo di tipo religioso, teologico, fideistico. è spiegato da 
Kierkegaard con gli eventi principali della sua vita, (la confessione di 
un peccato giovanile del padre e la sua decisione alla solitudine) e con 
le sue caratteristiche tesi del peccato originale, dell’incarnazione, della 
fede, dell'opzione per Dio e rinuncia del finito, della valorizzazione del 
singolo di fronte alla socialità. 

Fideismo acuito da C. Barth, per cui le stesse parole umane acqui- 
stano un significato mediante il linguaggio teologico che, a sua volta, 
ha valore solo nella fede e attraverso la fede: così Dio resta totalmente 
estraneo all'uomo, è cioè l’assolutamente altro, lo sconosciuto con cui 
l’uomo nessun tentativo di avvicinamento e di penetrazione può avere. 
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Jaspers aggiunge al fideismo lo scetticismo. Il nocciuolo della visione 
del mondo è la fede, la quale è condizionata dal dubbio e dall’incredulità, 
e questa, a sua volta, dalla fede: senza questa molla interna, fatta di dub- 
bio e di incredulità, la fede non vive. E le stesse sfere in cui si articola 
l’uomo per orientarsi nel mondo (la scienza, la morale, la religione, l’arte, 
l'economia, la politica, la stessa filosofia razionale, ecc.) non manifestano 
altro che conflitti di fede, e la filosofia non sarebbe altro che l’espres- 
sione dell’incondizionato di una fede. 

Un esîstenzialismo di tipo metafisico, oltre che dalle conclusioni di 
Jaspers, è dato dalla posizione di Martino Heidegger che vuole arrivare 
alla scoperta dell’essere attraverso un’analisi dell'uomo nei suoi rapporti 
con il mondo delle cose, a cui egli stesso dà un’intelligibilità per l’usabi- 
lità che loro imprime, e nei suoi rapporti con gli altri uomini, con cui 
sperimenta tutta la banalità di un’esistenza inautentica e anonima, per 
giungere infine con il concetto d’angoscia alla rivelazione del nulla e 
indi dell’essere, e con la visione dell’ultima possibilità, della morte, alla 
concezione di una esistenza autentica. 

Un esistenzialismo più concreto e letterario ci è dato dai francesi, in 
particolar modo da Sartre e da Marcel, che portano agli estremi le pre- 
messe esistenzialistiche, l’uno nel senso del rifiuto di qualsiasi significato 
e valore di esse per l’uomo e indi con l’affermazione di un esistenzialismo 
doppio, ambiguo, contraddittorio, insignificante, come sarebbe anche la na- 
tura umana, negatore perciò di Dio e di ogni virtù e valore positivo uma- 
no, l’altro nel senso del recupero e della valorizzazione dell’affermazione 
teistica e dei valori e delle virtù dell’uomo, come, per esempio, della fi- 
ducia, della speranza, dell’amore. 

Cosa che vien dimostrata per l’uno e per l’altro attraverso l'esame 
delle tre categorie dell’essere: della trascendenza, della esistenza e della 
coesistenza. 

Alla esposizione panoramica dell’esistenzialismo il relatore appone in- 
fine un giudizio critico su quanto di esso si può accettare e su quanto 
invece si deve condannare. 


Il Prof. VincENZo PALMIERI dell’Università di Napoli ha chiuso la Set- 
timana parlando sul tema « Fattori biologici e ambientali nella genesi 
della personalità criminale ». 

L’oratore ha esordito affermando che l'aumento quantitativo e l’ag- 
gravamento qualitativo della criminalità, denunziato quasi unanimamente 
dall’amministrazione della giustizia come appare dai rapporti dei Procu- 
ratori di Corte di Appello, ripropone in termini di scottante attualità il 
problema della profilassi criminale. 

La profilassi presuppone la conoscenza dell’agente morboso e, nel 
caso, delle cause della criminalità, della criminogenesi, in merito alla 
quale da tempo vanno polemizzando le teorie antropologiche e quelle me- 
sologiche. L’una, che nell’attività dell'organismo vede l’unico elemento 
costitutivo della persona, e l’altra, che condiziona la persona al fattore 
ambientale, a loro volta si presentano sotto aspetti diversi: così la tesi 
morfologica, la psichiatrica, la costituzionalistica, la psicoanalitica pos- 
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sono considerarsi come aspetti particolari del tronco « antropologico », e 
la tesi mesologica si esprime anch’essa sotto forme diverse, che pongono 
di volta in volta l'accento sulla indigenza, l’analfabetismo, il progresso 
tecnico, la congiuntura politica o sociale, ecc., che spiegano soltanto in 
parte ma non in tutto il fenomeno della criminalità, come appare evi- 
dentemente dai crimini e dai vizi dei paesi più ricchi e delle persone 
dell’alta società. 

Contro quanti negano la possibilità di una terapia della criminalità 
e accettano come rimedio soltanto la difesa passiva, il mettere cioè il 
delinquente fuori della società in stato da non nuocere, il relatore di- 
fende la possibilità di una efficace terapia, pur accettando tutto ciò che 
costituisce il patrimonio organico e quello ambientale, senza però esau- 
rire in esso la vita e la personalità umana. 

Passando all’analisi dei vari elementi il Prof. Palmieri distingue an- 
zitutto tra temperamento, carattere e personalità. 

Del temperamento indica i costituenti anatomici nel dualismo dello 
ortosimpatico e del parasimpatico, con le costellazioni ormoniche a cia- 
scuno di questi sistemi aderenti. Per il carattere va scrutato il cervello 
interno o viscerale dove le reazioni istintive e vegetative si organizzano 
in stati emozionali e tendenze affettive. 

La personalità è un'integrazione sociale del carattere e quindi dà e 
riceve dall'ambiente. La personalità non può considerarsi avulsa dall’am- 
biente che tende a dominarla, come si vede nella nostra epoca, dal ten- 
tativo degli uomini di fare tutto in serie, come vien dimostrato anche 
dall’influsso dello stesso ambiente metereologico o ambientale. 

La personalità è consapevolezza dell’io corporeo e della socialità, con- 
sapevolezza che richiede perciò qualcosa di superiore all’organismo e al- 
l’ambiente, cioè un’anima spirituale con propria attività e responsabilità. 

L’uomo, pur risentendo in ogni sua azione del proprio temperamento 
e carattere e del proprio ambiente, non è, come una palla di biliardo, ri- 
sultanza soltanto di questi motivi, interni ed esterni, ma ha possibilità 
di scelta, libertà, autodecisione, responsabilità dei suoi atti. 


S. E. il Vescovo Mons. AnToNIO IANNUCCI, che con particolare inte- 
resse ha seguito tutti i lavori della Settimana di studio, ha avuto lodevoli 
parole di chiusura per l’opportuna iniziativa, ed ha fortemente sottolinea- 
to il fatto che uomini di pura scienza e profondi filosofi nelle loro con- 
clusioni non sono contrari ai principi che la fede cristiana e la sana teo- 
logia hanno sulla natura dell’uomo, sulle facoltà superiori, sulle attività 


di queste, sulla libertà e responsabilità e sui rapporti dell’uomo con il 
suo Creatore. i 


III 


«I PROBLEMI DELL’UOMO » 
NEL SECONDO INCONTRO DI PESCARA 


Un secondo Incontro su «I problemi dell’uomo », in un modo più 
ridotto, si è avuto a Pescara nei giorni 29-30 ottobre 1958 nella solita sede 
del Salone del Palazzo Soggiorno dell’Ente Turismo. Si è voluto appro- 
fondire specialmente il lato storico della questione. 

A tale scopo hanno pienamente corrisposto i due relatori. 


Il primo, il Prof. Michele Schiavone dell’Università di Genova, ha 
chiaramente illustrato l’aspetto più nuovo o più recente, con la sua re- 
lazione su « L'uomo nello spiritualismo cristiano ». 


Il secondo, il Prof. Demetrio Marin dell’ Università di Bari, con la 
sua profonda relazione su « La persona umana nella civiltà orientale e 
nella civiltà cristiana » ha messo in luce gli sviluppi e le caratteristiche 
delle due civiltà e il proporzionale influsso che queste hanno avuto ed 
hanno nell’umanità. 


IV 


LA SETTIMANA FILOSOFICA DI GENOVA SU 
«I VALORI DELL'UOMO NEL MONDO CONTEMPORANEO » 


Dall’8 al 13 dicembre 1958 a Genova, nel Salone del Palazzo Ducale, 
promossa dal Centro Italiano di Studi Scientifici Filosofici e Teologici, è 
stata tenuta una particolare Settimana di Studio sul tema generale «I 
valori dell’uomo nel mondo contemporaneo » . 

Diamo, come al solito, un sunto delle relazioni ufficiali. 


Il Prof. Fausto Bongioanni dell’Università di Genova ha iniziato i 
lavori con la prolusione dal tema « L’uomo e la sua aspirazione ai valori ». 

Comincia con un aneddoto significativo: Ciro fanciullo, a 12 anni, 
ospite del nonno materno Astiage, re dei Medi, osserva il fasto barbarico 
della mensa, gli eccessi e le sregolatezze, come si ha dall’episodio del 
coppiere Sakas. Ciro perciò dice al nonno: voi adulti vi permettete sre- 
golatezze che proibite a noi fanciulli. 

In questo aneddoto verrebbero ripresi motivi della cultura greca e 
della cultura del nostro tempo. Senofonte ci dimostrerebbe così ideali 
di misura e di gentilezza, che sarebbero naturali nel fanciullo, facendoci 
cioè vedere come nella natura umana vi sono tendenze al bene, al bello, 
ai valori. 

Possiamo così, continua l’oratore, in un ordine più generale, ripor- 
tarci ad una questione di S. Tommaso: se l’uomo può desiderare il male 
come tale. Al che l’Angelico risponde: nullus appetitus est ad malum; 
tutte le creature appetiscono il bene. 

Da questo testo e da molti altri di S. Tommaso riguardanti la dot- 
trina dei fini e dei beni, dell’appetito in genere e dell’appetito razionale 
in specie si ricavano elementi validi per la formazione o fondazione di 
una teoria dei valori, come sarebbe richiesta dalla filosofia contemporanea. 

Così: «ogni cosa appetisce il bene, l’essere, la perfezione e il con- 
giungimento al suo principio > e «in ogni bene viene ricercato il Som- 
mo Bene» sono affermazioni che ci mettono fuori dell’equivoco che ci 
viene dalla libertà di credere che il proprio bene è l’unico bene. Ciò ci 
conforta contro ogni relativismo, scetticismo, solipsismo e soggettivismo. 

Il fatto stesso di avere avuto dalla nostra nascita la partecipazione 
all'essere, ci dimostra che noi possiamo crescere, ma non siamo creatori. 

Quando si cominciò a parlare di « valore >», questo termine voleva 
servire a prendere una posizione contro quelli che ritenevano l’uomo crea- 
tore del regno dei fini. 

Perciò S. Tommaso si può ritenere moderno, perchè aveva previste 
queste orientazioni, 
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Spunti di notevole rilievo del Prof. Bongioanni sono i seguenti: 

1) Senso positivo e senso di dipendenza da Dio. « Ogni appetito, 
secondo che tende al bene, tende all’assimilazione della divina bontà », 
tende ad ottenere il suo proprio bene, il mantenimento del proprio essere. 

Si vede in ciò un richiamo esistenzialista, però nei dannati e nei di- 
sperati al non essere. « Non esse est appetibile dammatis et desperatis, 
per accidens tantum, scil. ratione poenae ». 

L’appetito vero invece è al proprio essere. Se io desiderassi di non 
essere Bongioanni, desidererei il mio non essere. Si spiega così l’aspi- 
razione all’identità, all’essere se stessi. 

La teoria dei valori si traduce in un dettame morale. Da ciò l’inven- 
tario che ognuno fa dei propri mezzi d’azione per attuare il proprio va- 
lore: chi è capace, per esempio di cantare da baritono, aspiri a cantare 
da baritono, chi non è capace non aspiri. Vale qui l'esempio dei concor- 
renti alla radio. 

2) Il ruolo della conoscenza. Per l’esistenzialismo il valore è ridotto 
alla situazione. Per S. Tommaso invece « appetitus quilibet sequitur co- 
gnitionem », l'aspirazione all’identità segue la conoscenza. Non la cono- 
scenza di cose futili, ma la conoscenza vera di se stesso e dei suoi fini. 
«La creatura irrazionale cerca Dio implicitamente soltanto, ma la crea- 
tura razionale lo appetisce implicitamente ed esplicitamente ». 

Tutti gli appetiti che non seguono la ragione, si pongono sul piano 
della natura, sul piano istintivo. 

3) L’appetito naturale. Vengono così fuori le questioni dell’appetito 
naturale, della suddivisione delle facoltà in S. Tommaso, della riduzione 
all'unità dell’appetizione al valore. 

« L’appetito naturale dell'anima non è una potenza distinta dalle al- 
tre sue potenze >». « Ogni potenza dell'anima, per naturale appetito de- 
sidera il bene a sè conveniente >, ma «l’appetito naturale non obbedisce 
all’imperio della ragione ». 

4) Relazione tra essere e valore. Accenno alle relazioni tra essere, 
bene, vero, e valori, e al significato della logica simbolica e del linguag- 
gio e del neopositivismo nel nostro tempo (soddisfacente e veritiero) c 
alla questione del giusto e ingiusto nel campo giuridico riportati al si- 
gnificato di congruo e soddisfacente. 

Nell’essere si trova la fonte del bene, del vero, dei valori. 

5) La tradizione classica e l’ontologia dei valori. Vengono notate 
le posizioni di Empedocle, di Platone e di Aristotele. 

Empedocle: Apollo non dev’ essere figurato antropomorficamente : 
egli è un « un’intelligenza santa e prodigiosa che col suo rapido pensiero 
percorre l'universo > (Fr. 131-134). 


Platone : «... perfino le superstizioni dei barbari attestano unanimi- 
tà nel riconoscimento dell’ esistenza degli dei (dei valori)» (Leggi X, 
887-888). 


Aristotele: Il Primo Motore è necessario, e perciò esso è il Bene 
(necessità come modo unico o verso insostituibile, non come costrizione 
o come condizionamento). 

6) Creazione, provvidenza e trascendentalità dei valori. Si può ri- 
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nunziare a questi soccorsi; si può anche non rinunziare e ritenersi a buon 
diritto filosofo. 

Si può concepire il valore come giustificazione e come misura di un 
tendere, come fanno i relativisti e soggettivisti e problematicisti ed esi- 
stenzialisti (posizione per il relatore insoddisfacente, senza sicuro fon- 
damento, accidentale), e come assoluto valevole di per sè (posizione che 
il relatore ritiene più soddisfacente, fonte di giustificazione, sostanziale). 

Più che sentirsi tra uomini desiderosi del non-essere, egli preferisce 
trovarsi tra uomini desiderosi dell’essere. 


La Prof. Maria Teresa Antonelli dell’Università di Genova ha par- 
lato sul tema: «Il problema dei valori nella filosofia contemporanea ». 

Essa ha voluto mostrare cosa di caratteristico e di specifico il tema 
o problema del valore (non le singole molteplici teorie sul valore) pre- 
senti dinanzi al pensiero moderno. 

Premesso che il problema dei valori non coincide nè nella filosofia 
contemporanea nè nella filosofia classica (Aristotele - Platone - S. Tom- 
maso - Kant) con il problema morale e che da un punto di vista umano 
il problema dei valori esplicitato dai filosofi moderni si riconnette a quel- 
lo più implicito degli antichi, in quanto una certa teoria dei valori sa- 
rebbe sempre esistita, come si potrebbe vedere, per esempio, nella dot- 
trina della perfezione e dell'amore da Dionigi l’Aeropagita a S. Tom- 
maso, l'oratore si sofferma ad illustrare il moderno aspetto tecnico del 
problema. 

Le teorie dei valori hanno una grande varietà di applicazione: van- 
no da un estremo materialismo ad un estremo spiritualismo, ad un sog- 
gettivismo, sino ad un tomismo sul tipo di quello di Maritain. Il tema 
dei valori nasce in Europa in opposizione all’estremo razionalismo he- 
geliano, con il cessare della fiducia nella ragione o nel giudizio assoluto. 
L'indagine filosofica delineata dalle teorie dei valori si ripiega sul tem- 
porale, su l’umano segnato dal tempo. 

Il problema delle scienze tipicamente moderno pone la questione del 
giudizio valutativo come valore. Anche nella storia si vuol trovare un 
criterio per distinguere ciò che è storico da ciò che non lo è. Non al- 
trimenti si pone il problema della significanza dell’essere, come del pro- 
blema di Dio, di ciò che esso significa a me. 

Attraverso la scienza, la storicità e l’intimità o religiosità il tema 
dei valori viene sviluppato e precisato maggiormente. 

Prescindendo dal problema della verità, si cerca una possibilità di 
giudizio, di misura, di orientamento, di significanza dell'essere per me, 
per ogni singolo uomo; si vuol vedere se, a prescindere dalla questione 
del vero, l’essere e la vita valgono qualcos’altro, se si può avere una 
significanza della vita umana. Si giunge così a considerare le cose della 
terra, temporali, come eterne e trascendenti il terreno. 

Il valore è virtus, è valere, è qualcosa che vale e merita in sè, ma 
è anche qualcosa che attrae, suggestiona, suscita tensione, si mostra de- 
gna, splende, che vale in sè e vale per me. Perciò non soltanto muove la 
intelligenza, ma anche la volontà, è qualcosa di più della verità. 
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Nasce così il problema del valore e dei valori, Si è cercato di valo- 
rizzare le cose terrene come se non fossero della terra, le cose tempo- 
rali come eterne, fatti come simboli o idee. 

Dopo la dimostrazione dei valori come perfettività di situazioni, per 
cui le singole perfezioni, pur relative, hanno valore assoluto, dopo un 
accenno ad una dialettica nell'interno dell’essere e all’apporto dei tra- 
scendentali degli scolastici (essere, vero, bene, bello) per una conside- 
razione ontologica del valore, la Prof. Antonelli chiude la sua storica 
relazione presentando l’amore come rivelatore del valore nel significato 
più esplicito e più profondo. 


Il Prof. Pietro Prini dell’ Università di Genova sviluppa il tema: 
« Cultura e libertà >». 

Il significato di questa relazione è precisamente: «la libertà della 
cultura e il suo fondamento religioso >», oppure «l'essenza religiosa della 
libertà della cultura ». 

Due sono le componenti principali del problema odierno della libertà 
della cultura. 

La prima componente è caratteristica della libertà della cultura o 
delle filosofie del primo ’900. Queste filosofie, come lo storicismo, l’evo- 
luzionismo, l’intuizionismo bergsoniano, sono euforicamente ottimistiche 
della vita, della storia. 

La libertà della cultura era la libertà di un processo, di una con- 
quista, e opporsi alla libertà era opporsi alla realtà, alla storia. 

La iibertà della cultura era dunque l’esperienza della discontinuità, 
della frattura, della libertà delle tradizioni e istituzioni, come smentita 
dell’ottimismo evoluzionistico e storicistieo del secolo scorso. Perciò iso- 
lamento e inquietudine. Perciò l’esistenzialismo e il problematicismo. Per 
questa esperienza il senso della libertà culturale si è degradato in pro- 
blematicità, in libertà da ogni fede, cioè in atteggiamento problematico, 
antidommatico, anarchico, libertino, corrosivo. 

La seconda componente della libertà della cultura è l’esperienza del- 
la potenza delle tecniche dell’asservimento, come minaccia contro ogni 
forma del dominio personale, contro ogni possibilità di «resistenza » di 
tipo stoico. 

La tecnica ha avuto un’esorbitante influenza, la tecnica dell’uomo, 
la tecnica sull'uomo. Gli antichi avevano un grande potere di resistere 
dal di dentro. 

Bisogna tener conto di queste due condizioni della situazione odierna 
della cultura, perchè la libertà di questa non sia abbandonata nè ad una 
difesa soltanto accademica, nè ad un ottimismo soltanto euforico. 

L’oratore vuol determinare indi il carattere della cultura moderna. 
Si vuol cercare il senso che ha avuto la cultura moderna e i suoi aspetti 
centrali. 

Cosa ha caratterizzato la cultura moderna? Cun una immagine ba- 
nale si può dire: come la cultura medievale è stata piramidale in senso 
teologico, così la cultura moderna è alla radice, è regionale. 

Già nella cultura rinascimentale v'era un'autonomia delle varie for- 


me dello spirito: arte, etica, religione, ecc. 
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La cultura moderna dunque è caratterizzata dalla ricerca delle au- 
tonomie regionali della cultura (autonomia dell’arte, della politica, del- 
l’etica, della religione, ecc.). 

L’altra caratteristica è la ricerca di un principio coordinatore delle 
varie forme autonome. 

Mentre il primo problema, quello delle autonomie regionali, è stato 
avviato a soluzione dal pensiero moderno (noi oggi sappiamo molto più 
sull'arte che non sapessero i nostri predecessori di cinquecenio anni fa), 
non altrettanto si può dire del secondo, quello del principio coordina- 
tore. C'è una difficoltà enorme in questa ricerca. 

Si è pensato che un tale ufficio potrebbe assumerselo la tecnocrazia. 
Difatti, alla teocrazia, che era la deformazione della religiosità medie- 
vale, si è sostituita oggi la tecnocrazia. 

Ma è necessario trovare un principio che non sia prevaricazione, 
bensì sostenimento. 

Un tale principio è fallito nell’umanismo di Heidegger e di Sartre. 
Per quest’ultimo l’uomo è una passione inutile. 

La questione della ricerca di un centro unificatore si è presentata 
come un’avventura, come un ripiego. Penso ad alcune filosofie indiane, 
dove si predica l’evasione del profondo. 

Vi è un ritorno alla trascendenza evasivo, negativo, quasi un ab- 
bandono inutile. Nel mondo di Kafka si possono trovare, per es., simboli 
di trascendenza, non vera trascendenza. Queste avventure di ricorso alla 
trascendenza non sono giustificate. Bisogna cercare e trovare altra via. 

Liberata dal mito e dalla superstizione, la religione dovrebbe pren- 
dere la direzione della vita umana per dare significato e fondazione ai 
valori, Il valore religioso è il valore valorizzante di tutti i valori (arte, 
etica, ecc.). 

La religione, pro e contro, era anche il criterio discriminante degli 
uomini nel medioevo (si pensi al significato dell’ateismo). Bisogna ri- 
tornare al mondo dello spirito. 

Una considerazione della filosofia dell’800. Per Hegel lo spirito è 
sintesi di idea e natura. Per Feuerbach e per Max l’idea è un impoveri- 
mento della natura. Questo capovolgimento ha determinato l’impossi- 
bilità di comprendere il mondo dello spirito. 

Non bisogna negare il progresso della tecnica, bisogna accettarlo; ma 
bisogna riconoscere il primato dello spirituale. Bisogna ricondurre le for- 
me della vita spirituale alla loro essenza profonda, che è la fede nella 
inesauribilità, la fedeltà a Dio creatore. 


«Il valore della verità » è il tema della relazione del Prof. Carlo 
Mazzantini dell’Università di Genova. 
— Trattando del valore della verità oggi si può ritenere per un verso 
che il valore della verità è di molto scaduto di fronte agli interessi ma- 
ieriali (ma l'oratore non s’interessa di questo aspetto) e per un altro 
verso è di molto scaduto come fedeltà ad una causa. 

Porta l'esempio di una persona amica che gli diceva un giorno: «la 
verità non la conosco, ma non m'importa », e l’esempio, al contrario, 
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del Loisy che, per essere fedele ad una causa, alla Chiesa che aveva 
una sua missione da attuare, aveva celebrato Messa e amministrato Sa- 
eramenti ai moribondi in un lungo periodo di tempo in cui non credeva 
più all’efficacia di questi. 

La verità oggi sembra non avere più valore di fronte agli altri va- 
lori anche spirituali, come per es. la pietà, l’amore. E’ necessaria invece 
la fedeltà alla verità. Quando la verità è scalzata dalle fondamenta ca- 
dono tutti gli altri valori. 

Cade così anche la solidarietà umana. 

Heidegger dice che l’uomo costruisce la verità. Quest’affermazione 
distrugge in fondo quello che vuol salvare. Bisogna dire invece che l’uo- 
mo è capace di verità, come è capace di pensare, di amare. 

— Cos'è la verità? Da alcuni filosofi viene sostenuto che nel pensiero 
europeo il significato della verità sia stato spostato da un senso all’altro. 

In S. Tommaso si trova che la verità risiede nel giudizio. La verità 
si ha nel giudizio quando l’uomo afferma o nega qualcosa. 

Ma perchè si afferma o si nega? Quando dico che l’uomo è degno 
di rispetto, cosa fonda il mio giudizio? Lo fonda la relazione con altri 
giudizi o con la coerenza della mia vita? 

Dopo un accenno ai giudizi della matematica, ai riferimenti alla geo- 
metria di Euclide e un accenno ad Hobbes (al giudizio fondante: il bene 
dell’uomo è la pace) il relatore ritorna a S. Tommaso che ammetteva una 
verità ontologica, fondamento della verità di giudizio. 

La verità ontologica è il palesarsi dell'essere alla mente umana. Que- 
sto manifestarsi dell’essere, così com’è, è valido anche oggi. Non si può 
pensare la verità se non come tendere alla conoscenza dell’essere. Veritas 
cognoscendi e veritas essendi, verità di giudizio e verità dell’essere. E° 
necessaria la congiunzione di questi due termini o aspetti della verità. 
— Che l’uomo sia capace di verità, è questione che avrebbe bisogno di 
un lungo discorso per essere precisata e risolta. In una forma quasi dom- 
matica si può dire che è capace. 

Gli esistenzialisti direbbero che l’uomo è capace di trascendere il suo 
limite, altri parlerebbero di ontologicità. Comunque, è impossibile ne- 
sare la capacità di verità nell'uomo. 

Non c’è nessuna esperienza umana che non sia permeata di pen- 
siero. L'uomo che gioisce o è triste, non ha soltanto gioia o trisiezza, 
ma ha gioia o tristezza permeata dal pensiero, permeata dall’interpre- 
tazione che egli dà dell’universo. Una stessa esperienza è interpretata 
diversamente, 

Se la persona è persona per la verità, la verità è verità per la per- 
sona. Ogni persona vede una verità in modo diverso dagli altri, in mo- 
do personale. 

La suprema verità bisogna pensarla come suprema persona (l’esem- 
pio della divinità). 

— Quale valore ha la verità. 

Ci sono vari valori: pietà, amore, bellezza, godimento, potenza, ecc. 
Può sembrare, ed è sembrato ad alcuni, che la verità abbia valore stru- 
mentale, non in se stessa, ma per gli altri valori. No: la verità è valore 
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per se stessa, non strumentale. Gli altri valori in tanto valgono in quanto 
sono fondati nella verità. 

— Il valore è bene, è perfezione; è qualcosa che è degna, che vale per 
se stessa, non è strumentale. Il valore sotto un aspetto è ciò che è de- 
siderato e voluto, sotto un altro aspetto è ciò che è degno, è ciò che 
vale per sè. Ma il valore non è soltanto questo. Non è possibile deside- 
rare qualcosa o godere di qualcosa se non si ha stima, se non si apprezza, 
se non si ama. Anche della stessa amicizia non si ha godimento se non 
la si stimi e apprezzi. Così per le virtù, per ogni bene, per ogni perfe- 
zione, per ogni valore. 

Platone e Aristotele pensavano così. Anche Stuart Mill, per quanto 
utilitarista, dovette riconoscere questa qualità nei fini umani. 

Per dirla con Rosmini, la stima pratica si fonda sulla stima specu- 
lativa. Di qui accenni all’infinità virtuale della verità, come dell’amore, 
d’una cosa particolare, in quanto si riferirebbe a tutto l’essere, accenni 
al problema della libertà. 

— La questione dei rapporti tra pensare e amare, 

Molto si è parlato nella storia del pensiero di questi rapporti: vi 
sono evidenti aspetti convergenti. 

Amare è qualcosa di più del pensare, tuttavia nel pensare c’è un ap- 
petito naturale. Sono vuote di significato le frasi: il pensiero gretto, la 
gelida ragione. L’attività dell’intelligenza non è mera recezione, ma è 
vita piena, è una specie d’amore. E’ un amore intellettuale, un senti- 
mento intellettuale. Un ricordo della sua infanzia (la domanda alla bam- 
binaia: se le stelle fossero abitate) dimostra l’esistenza dell’interesse per 
la verità. Se c’è un pensiero nell'amore, c'è anche l’amore del pensiero. 
L'amore è sempre giudicante, non esiste un amore senza giudizio o pen- 
siero. Così la verità importa sempre l’amore: un amore si nasconde- 
rebbe persino nell’odio e nell’errore. 

— La verità è, in certo modo, il valore dei valori; essa consolida e fonda 
tutti i valori. Senza verità non vi sono che capricci, futilità. 

— Un’altra questione che può essere qui sollevata è questa: se l’uomo 
ami la verità per se stessa o perchè lo salva. L'uomo ama la verità per 
se stessa e perchè lo salva. 

L’uomo ama la verità per se stessa. Ma quando si tratta della sal- 
vezza, del rapporto con Dio, non si può dire che l’uomo ama la verità 
per la salvezza, ma nemmeno si può dire che si disinteressi. 

— Riguardo all’autorità del maestro, all’influsso di persone autorevoli 
sul nostro giudizio, l’ultimo appello è sempre alla verità. 


La relazione del Prof. Alberto Caracciolo dell’Università di Genova 
ha per titolo: « Valore religioso e valore morale ». 

Del rapporto religione-morale si trovano interpretazioni antitetiche 
tanto nelle concezioni più umili quanto in quelle più alte della religione. 

Così nelle concezioni antichissime che riportano l’origine e l’essenza 
dell’atteggiamento religioso all’inganno e al terrore, considerati sia come 
strumenti di vita morale (come in Crizia) sia come suggerimento di azio- 
ni malvage (come in Lucrezio). 
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Così nelle concezioni moderne di Kant e Kierkegaard in cui l’atteg- 
glamento religioso viene considerato come l'atteggiamento supremo del- 
l’uomo. Ma mentre Kant identifica la religione con la moralità e rico- 
nosce l’uomo religioso nell'uomo che obbedisce alla legge morale, esclu- 
dente ogni servilismo e ricompensa, Kierkegaard afferma che il piano 
etico e il piano religioso obbediscono a leggi assolutamente diverse, e 
quello che risulta necessario nella vita religiosa può apparire enormità 
e delitto sul piano etico, come si può vedere specialmente nell’opera 
« Timore e tremore ». 

E° ora necessario chiederci: che cos’è religione? che cos’è moralità 
o eticità? 

Per accostarsi all’intendimento dei fatto religioso è opportuno tissare 
l’attenzione sulla situazione metafisica dell’uomo. L’uomo si colloca nello 
spazio della trascendenza. Ogni respiro del suo vivere, ogni atto del suo 
vario possibile operare è condizionato da una realtà o forza o volontà, 
come piaccia chiamarla, che non è la sua, nè di altro che gli sia dato 
pensare simile a sè. Tale condizione investe l'emergere di ogni atto. 

Ogni atto dell’uomo si apre alla trascendenza, in quanto lo spirito 
dell’uomo non può rimanere chiuso in nessun pensiero speculativo e in 
nessuna azione pratica. 

Questo erompere dello spirito di là da ogni realizzazione non è da 
intendersi come una semplice tensione verso una serie infinita di con- 
simili realizzazioni in senso orizzontale (in senso hegeliano), ma come 
oltrepassamento verticale. Si tende così a spezzare verticalmente il tem- 
porale, e l’uomo si colloca nello spazio della trascendenza, emergendone 
ed aprendosi ad esso. Si ricordi l'esempio del Mana della religione me- 
lanesiana, che si rivela nella materialità delle cose, ma non è quelle 
cose; sì ricordi l'esempio della pietra sacra dell’Iliade, venerata perchè 
sacra, non in quanto pietra. 

_Il relatore distingue poi l’essere religioso nella sua struttura (per 
cui l’uomo è di necessità religioso) e la consapevolezza di questa strut- 
tura (per cui l'uomo può essere più o meno religioso). 

Perciò la religione è una struttura presente in tutti i positivi mo- 
menti dell’uomo, e tuttavia è anche un momento distinto, in quanto l’uo- 
mo entra in rapporto di diretta comunicazione con la Trascendenza. 

L’analogia del rapporto con l’altro come nostro simile illustra la na- 
tura del rapporto con la Trascendenza. 

Alla Trascendenza non si giunge come a conclusione di un processo 
argomentativo, ma ci si trova già in comunicazione con essa, come ci si 
trova già con il padre, la madre, il vicino. Perciò gli uomini hanno in- 
vocato sempre gli dei, prima ancora di conoscerne la dimostrazione. Tut- 
tavia ogni rapporto affettivo, invocativo, donativo con l’altro include una 
certa intuizione della realtà dell’altro, anzi un’idea dell’altro e di sè, 
ed ogni ulteriore disvelamento può essere cercato per via razionale. 

Come noi scopriamo l’altro e Dio nell’esperienza. La legge di que- 
sta esperienza è riscatto e condanna. 

Il mondo non è rerum natura, non è complesso di cose, ma esiste 
e conta solo come mondo di coscienze, superiori e inferiori che siano, in 
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quanto ciò genera problema, fa soffrire e gioire l’uomo. E’ questo cosmo, 
come compresenza di coscienze pensanti e valenti che occorre aver pre- 
sente quando si parla del problema religioso. Anche Dio, come l’altro, 
appare il termine di povertà e ricchezza, di assenza e presenza. Ma nel 
colloquio religioso la Trascendenza è un Tu assolutamente diverso da 
cgni altro tu. In questo colloquio il termine può essere molto vario: 
perciò tante svariate religioni, su cui si diffonde il relatore. 

Ma chi dà zaia e vita al rapporto? Questo è possibile in virtù dello 
innalzarsi del suo termine e contenuto, in virtù d’una capacità di agire, 
di imaginare, di parlare, di creare. Si arriva così ad una sintesi origi- 
naria, si arriva così a quello che si può chiamare genio della comuni- 
cazione. 

Dopo una esauriente illustrazione di questo genio religioso e del suo 
sviluppo sino alla legge del Bene, supremo trascendentale in cui si uni- 
ficano tutti i possibili trascendentali, il prof. Caracciolo passa a deter- 
minare la natura della moralità, come realizzazione della vita nostra e 
altrui, conformemente a quello che la coscienza ci viene rivelando come 
dover essere (per cui tutti i modi naturali della coscienza debbono rico- 
noscersi come forme del dover essere e debbono trovare consacrazione 
nella moralità, e perciò attuare la moralità vuol dire realizzare in sè e 
negli altri la vita come valore), e infine i rapporti tra moralità e reli- 
gione: la moralità include in sè la religione, ma, sotto un certo aspetto, 
ne è inclusa. 

Caratteristica della religiosità del nostro tempo — conclude il rela- 
tore — è un rarefarsi della religione come momento, cioè come invoca- 
zione esplicita, e un intensificarsi della stessa come invocazione implicita, 
spesso tragica; e ciò perchè il nostro tempo conosce piuttosto lo spazio 
di Dio che Dio. 


Il Prof. Michele Federico Sciacca dell’Università di Genova ha te- 
nuta l’ultima relazione dal titolo « Le problematiche suì valori dell’uomo 
emerse dalla Settimana di studio ». 

Partendo da una breve analisi dei precedenti relatori, egli ha voluto 
mostrare come l’uomo di oggi pensa e sente i valori, cos'è l’umanesimo 
del nostro tempo. 

Nelle precedenti relazioni, pur avendo ognuna di esse una imposta- 
zione e una tematica diversa, il relatore nota elementi comuni, come la 
critica al soggettivismo facente dell’uomo il creatore dei valori, l’affer- 
mazione della trascendenza dei valori, il riconoscimento della superio- 
rità del valore religioso. 

A questa tendenza, di cui fa parte anche il relatore, si contrappon- 
gono altre che, come nell’idealismo, affermano che i valori non esistono 
in sè, in quanto vengono posti dal processo storico, nel senso che i valori 
trascendono i fatti ma non trascendono l’uomo e la storia dell’umanità 
nel suo divenire, oppure, come nell’esistenzialismo e nel marxismo, ri- 
tengono che non vi sono valori assoluti. ma tutti sono valori finiti, al li- 
vello dell’uomo. 


Viene così distrutto il valore religioso. Non viene esplicitamente detto 
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o direttamente dimostrato che il valore religioso non esiste, ma una volta 
che l’uomo si è liberato dalla filosofia dell’essere assoluto, della verità, 
scopre e pone se stesso in quanto uomo come esplicazione a tutto ciò che 
può realizzare, a tutto ciò che è nei limiti della natura umana. L’uomo 
perciò non sarebbe per struttura religioso, non sarebbe aspirazione al- 
l’assoluto, ma sarebbe soltanto uomo, a livello di se stesso, o delle sue 
azioni (storia) o come interprete della natura (scienza). L’essere o la ve- 
rità sarebbe la scienza o la storia. 

Il Prof. Sciacca dimostra come si è potuto giungere a questo, par- 
tendo da Hegel che pone non il problema della distinzione tra filosofia 
e scienza o tra filosofia e religione, ma il nuovo problema della distin- 
zione o non distinzione tra filosofia e storia, problema che porta o allo 
scetticismo o alla identificazione tra idea e fatto. 

Con lo sviluppo della dottrina hegeliana, con Feuerbach e Marx, i 
valori assoluti scompaiono, esistono soltanto fatti finiti (politici, econo- 
mici, artistici, morali, ecc.). La filosofia diventa prassi. Distrutto l’asso- 
luto come tale, la religione non è più affare di Dio, è affare dell’uomo, 
è affare d’ambiente. 

La filosofia, inoltre, viene presentata come scienza, con lo stesso me- 
todo della scienza, come nel neopositivismo e nelle recenti teorie del 
linguaggio. 

Il metodo della scienza è l’analisi, è la descrizione dei fenomeni. Nasce 
così la scienza della morale, della religione, dell’arte, della filosofia, ma 
non vi è più la morale, la religione, l’arte, la filosofia. Si cerca una tec- 
nica perfetta di fatti esteriori; ma ciò porta alla morte dei valori. 

Segue un’analisi del concetto di valore. Il valore non è monovalente, 
ma plurivalente. Valere è sempre ciò che vale e indica sempre un valore 
oggettivo. Costare indica un valore corrente, d’uso. Altro è il prezzo, altro 
è il valore. Il prezzo è in relazione ad una stima che io posso avere di 
una cosa, Tutti i valori hanno un prezzo di lavoro, di sacrificio; ma i 
più preziosi valori non hanno prezzo. Il valore in quanto tale vale sem- 
pre più di quel che costa. Il valore perciò trascende il fatto in quanto 
tale: il valore non si identifica col fatto. Il valore è sempre al di là del 
bene finito. Tutte le scienze si fermano al fatto e si lasciano sfuggire il 
valore. 

Così per fondare un umanesimo puro, un mondo finito, l’uomo invece 
di costruire la sua casa, costruisce la sua tana. Se l’uomo fosse vera- 
mente così, di questo mondo non saprebbe cosa farsene. Se non ci si li- 
bera da questa scienza, se non si riconoscono i valori, se le cose andranno 
avanti ancora così, conclude il relatore, noi avremo l’uomo come ani- 
male civilizzato ma incolto, avremo un’animalità evoluta a scapito di 
un’umanità colta. 


Valutazioni e rilievi, che sorgono evidentemente dall’impostazione del 
tema dei valori fatta da alcuni relatori di questa Settimana, sono stati 
fatti tutti i giorni da parecchi intervenuti e, in particolar modo, dall’or- 
ganizzatore della Settimana di studio, Prof. P. Benedetto D'Amore. 


V 


I VALORI DELL'UOMO NEL MONDO CONTEMPORANEO 
TEMA DELLA SETTIMANA DI STUDIO DI NAPOLI 


Continuando, per un maggiore e più completo approfondimento, lo 
studio del valore e dei valori, anche a Napoli è stata tenuta una Setti- 
mana scientifico-filosofica sul tema generale « I valori dell’uomo nel mondo 
contemporaneo ». I lavori si sono svolti, come al solito, nell’Aula «De 
Sanctis » dell’Università, gentilmente concessa dal Rettore Magnifico Prof. 
Ernesto Pontieri, dal 26 febbraio al 4 marzo 1959. 

Oltre alle relazioni ufficiali, affidate a specialisti Professori Ordinari 
Universitari e di cui soltanto diamo il sunto di questa Nota, sono state 
tenute le seguenti particolari comunicazioni: Prof. Emanuele Riverso: 
Il valore della logica în E. Husserl (comunicazione commemorativa del 
primo centenario della nascita di E. Husserl); Prof. Armando Catemario: 
Il valore della persona nella comunicazione esistenziale; Prof. Domenico 
Ruosi: Trascendentalità deì valori umani nella psicologia educativa (con 
proiezione d’un film scientifico sull'educazione del nostro tempo); Prof. 
Benedetto D'Amore O. P.: La religione în E. Bergson (comunicazione 
commemorativa del primo centenario della nascita di E. Bergson); Prof. 
Raffaele Pucci: Fenomenologia dei valori. 


Il Prof. Giuseppe Palomba dell’Università di Napoli ha iniziato la 
Settimana di Studio con una relazione dal titolo «I valorì umani, oggi ». 

Da studioso di economia ha messo subito in rilievo il duplice aspetto 
di questa disciplina: l’aspetto quantitativo che l’avvicina alle scienze spe- 
rimentali, e l’aspetto qualitativo che l’avvicina al ragionamento d’ordine 
filosofico. Sotto questo duplice aspetto viene trattato il tema. 

Per rispondere alla domanda «che cosa è valore ? », il relatore si 
chiede prima « che cosa ha valore? ». 

Noi del mondo moderno diciamo che ha valore ciò che ci affranca 
da un bisogno, ciò che è in grado di sospendere uno stato penoso del no- 
stro organismo, ciò che è utile. 

Un conoscitore del mondo arcaico e medioevale avrebbe piuttosto 
detto in senso generale che ha valore ciò che ci fa passare da uno stato 
più condizionato ad uno stato meno condizionato, ciò che ci libera o ci 
affranca dallo stato vincolato in cui ci troviamo. 

Per noi è utile un pezzo di pane perchè ci affranca parzialmente o 
totalmente dal bisogno della fame; per gli antichi questo pezzo di pane 
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era utile perchè sui diversi piani dell’essere permetteva di passare da 
stati più condizionati a stati meno condizionati. 

Nella valutazione d’una gerarchia di valori nel mondo moderno i 
valori più materiali starebbero a fondamento dei valori più spirituali, 
al contrario di quanto si avrebbe nel mondo antico. 

Ogni valore implica il concetto di costo, che per noi moderni è il 
sacrificio cui dobbiamo sottostare per raggiungere un certo risultato, sul 
piano economico, per la soddisfazione dei bisogni, mentre per il mondo 
arcaico è la rinuncia a soddisfare l’appagamento di un bisogno sul piano 
più basso, cioè economico, per realizzarlo sul piano più elevato, cioè este- 
tico e metafisico. 

Abbiamo perciò negli antichi queste possibilità: affrancamento dal 
bisogno sul piano economico, affrancamento dalla forma classica sul piano 
estetico, affrancamento dell'io sul piano metafisico, che ora si sono ve- 
nuti a condensare tutti sul piano economico. 

Altro problema connesso con quello economico è quello della mi- 
sura del valore, risolto diversamente nel mondo moderno( come utilità 
marginale o utilità come ultima dose disponibile di un certo bene) e nel 
mondo antico fino ai classici dell'economia politica di 150 anni fa. Al- 
lora la misura del valore era offerta dal costo, e il costo era il tenore di 
vita che una certa persona doveva obbligatoriamente conservare per ap- 
partenere ad una certa classe o categoria: era stabilito quello che si do- 
veva spendere e le entrate si dovevano adeguare alle spese. 

In breve: nel mondo antico prevale la misura del valore in senso qua- 
litativo; ora prevale in senso quantitativo, matematico. 

Il relatore fa un excursus storico del passaggio dal senso qualitativo 
al senso quantitativo, dal tempo in cui c’era l’idea dell’importanza rela- 
tiva delle cose al tempo in cui si fa strada l’idea d’una maggiore asso- 
lutezza del valore delle cose sino a formulazioni quantitative come que- 
sta: il valore si adegua alle ore di lavoro che richiede un certo oggetto 
per essere fabbricato. 

Così anche per la questione del giusto prezzo. Nel mondo antico 1] 
giusto prezzo era ciò che permetteva al mercante o all’artigiano di poter 
ricavare quel tanto che potesse assicurargli il suo tenore di vita, cioè 
quelle entrate necessarie per le spese che doveva sostenere. Sul piano 
strettamente economico il valore era il riflesso di concezioni di ordine 
trascendente. E’ necessario quindi tener presente l’attività funzionante, 
che ancor oggi è considerata come attività dell'io personale, non come 
lavoro produttivistico, materiale. 

Del pari il lavoro nel mondo antico era considerato come offerta, 
come realizzazione spirituale, come qualcosa di sacro e di liturgico, e 
seguiva sempre una certa regola. Ciò spiegherebbe il rallentamento o 
ritardo dello sviluppo della tecnica. 

Anche l’artigiano è artefice, e (pur distinguendosi dall’artista, che 
esprime il mondo interiore che lo anima comunicandolo agli altri) an- 
ch’egli, lavorando secondo determinate regole e forme, cerca di arrivare 
ad una realizzazione spirituale. 

Il Cristianesimo ha portato lentamente ad una trasformazione di que- 
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sta concezione del lavoro, dell’opera dell’artefice. Questa trasformazione 
è consistita nel cambiamento della forma dell’attività spirituale, che non 
avrebbe un senso liturgico, ritualistico, simbolico, misterioso. Per il Cri- 
stianesimo ha importanza il piano materiale come quello spirituale. Il 
piano della materia e dell'economia sta per conto suo e va inquadrato 
nell'insieme dell’attività umana in una gerarchia di valori, ma non nel- 
l'assorbimento di questo piano in quello spirituale e trascendente. 

Pur risentendo ancora oggi della concezione arcaica, non possiamo 
non sentire la forza della concezione moderna e il valore della rivolu- 
zione cristiana. 

Il Prof. Palomba conclude dicendo che il Cristianesimo è la giusta 
sintesi tra la visione arcaica e la visione moderna dei valori. Storicamente 
il Cristianesimo ha preceduto il mondo moderno, concettualmente la sua 
visione costituisce il punto d’unione tra la vecchia e la nuova visione, 
senza sconfinare in un materialismo assoluto e senza allontanare l’uomo 
dal progresso materiale, tecnico e scientifico. Il Cristianesimo è convinto 
che questo progresso e questo valore materiale sono indispensabili, come 
indispensabili sono il progresso e i valori spirituali, metafisici, trascen- 
denti. E’ necessario camminare tra i beni di questo mondo senza dimen- 
ticare i beni eterni. 


La Prof. Maria Teresa Antonelli dell’Università di Genova ha par- 
lato su « La teoria dei valori nella filosofia contemporanea ». 


Una relazione molto ampia, profonda, piacevole, che tanto vivo inte- 
resse ha suscitato nell’uditorio. Nelle linee essenziali, pur con imposta- 
zione e considerazioni finali diverse, conteneva cuanto dalla stessa rela- 
trice era stato detto nella relazione fatta alla Settimana di Genova, per 
cui qui ripetiamo ad litteram lo schema allora raccolto. 

La Prof. Antonelli ha voluto mostrare cosa di caratteristico e di spe- 
ciale il tema o problema del valore (non le singole molteplici teorie sul 
valore) presenti dinanzi al pensiero moderno. 

Premesso che il problema dei valori non coincide nè nella filosofia 
contemporanea nè nella filosofia classica (Aristotele - Platone- S. Tom- 
maso - Kant) con il problema morale e che da un punto di vista umano 
il problema dei valori esplicitato dai filosofi moderni si riconnette a 
quello più implicito degli antichi, in quanto una certa teoria dei valori 
sarebbe sempre esistitia, come si potrebbe vedere, per esempio, nella 
dottrina della perfezione e dell'amore da Dionigi l’Aeropagita a S. Tom- 
maso, l'oratore si sofferma ad illustrare il moderno aspetto tecnico del 
problema. 

Le teorie dei valori hanno una grande varietà di applicazione: vanno 
da un estremo materialismo ad un estremo spiritualismo, ad un sogget- 
tivismo, sino ad un tomismo sul tipo di quello del Maritain. Il tema dei 
valori nasce in Europa in opposizione all’estremo razionalismo hegeliano, 
con il cessare della fiducia nella ragione o nel giudizio assoluto. L’inda- 
gine filosofica delineata dalle teorie dei valori si ripiega sul temporale, 
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su l'umano segnato dal tempo. Il problema delle scienze tipicamente mo- 
derne pone la questione del giudizio valutativo come valore. 

Anche nella storia si vuol trovare un criterio per distinguere ciò che 
è storico da ciò che non lo è. Non altrimenti si pone il problema della 
significanza dell’essere, come del problema di Dio di ciò che esso si- 
gnifica a me. 

Attraverso la scienza, la storicità e l'intimità o religiosità il tema 
dei valori viene sviluppato e precisato maggiormente. 

Prescindendo dal problema della verità, si cerca una possibilità di 
giudizio, di misura, di orientamento, di significanza dell’essere per me, 
per ogni singolo uomo; si vuol vedere se, a prescindere dalla questione 
del vero, l’essere e la vita valgono qualcos’altro, se si può avere una si- 
gnificanza della vita umana. 

Il valore è virtus, è valere, è qualcosa che vale e merita in sè, ma è 
anche qualcosa che attrae, suggestiona, suscita tensione, si mostra degna, 
splende, che vale in sè e vale per me. Perciò non soltanto muove l’intel- 
ligenza, ma anche la volontà, è qualcosa di più della verità. 

Nasce così il problema del valore e dei valori. Si è cercato di valo- 
rizzare le cose terrene come se non fossero della terra, le cose temporali 
come eterne, fatti come simboli o idee, 

Dopo la dimostrazione dei valori come perfettibilità di situazioni, per 
cui le singole perfezioni pur relative hanno valore assoluto, dopo un ac- 
cenno ad una dialettica nell’interno dell’essere e all’apporto dei trascen- 
dentali degli scolastici (essere, vero, bene, bello) per una considerazione 
ontologica del valore, la Prof. Antonelli chiude la sua storica relazione 
presentando l’amore come liberatore del valore nel significato più espli- 
cito e più profondo. 


Il Prof. Paolo Filiasi Carcano dell’Università di Roma ha tenuto una 
relazione dal tema « La considerazione dei valori nell’etica e nella psi- 
cologia ». Ha cominciato col precisare il significato che è stato dato al 
termine « valore » dagli antichi. Il valore, come l’amore e l’odio in Empe- 
docle, era nella natura, nel macrocosmo, nell’oggetto. I valori erano in- 
corporati nelle cose, presentavano caratteri oggettivi internati nella realtà. 
Le cose stesse avevano un aspetto o un valore estetico, etico, religioso. 
Il compito dell’uomo era di collaborare alla realizzazione della natura. 
La lotta, il dramma era nel mondo. 

Dopo si è avuto un processo di graduale sdrammatizzazione del cosmo. 
L’uomo ha visto che ciò era una proiezione del suo dramma, della lotta 
del microcosmo nel macrocosmo. In questo processo non veniva subito 
negata la metafisica dei valori, come non veniva negata la norma dell’e- 
ticità, che veniva affidata alla razionalità. 

Ma questo col tempo non persuadeva più, o almeno non era del tutto 
convincente e sufficiente. Nell’etica, per esempio, l'assoluto e l’oggettivo 
cominciava ad essere considerato come assolutizzazione e oggettivazione 
fatta dall'uomo. Subentrò così al posto dell’assoluto il relativo, al posto 
dell’oggettivo il soggettivo. I valori venivano condotti a interessi, a bi- 
sogni, e si faceva strada la critica dell’empirismo all'etica tradizionale. 
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Veniva perduto il senso dell’assoluto, ma in compenso, secondo la valu- 
tazione del relatore, veniva conquistato un senso vivo, concreto, operante. 
La crisì dell’etica sarebbe un aspetto della crisì della metafisica. 

Rallentatì ì rapporti dell'etica con la metafisica, sì rafforzano quelli 
con la psicologia, sin a far parlare di una conversione dell’etica nella psi- 
cologia. Ma ciò, per ìl Prof. Filiasi Carcano, non è una svalutazione del- 
l'etica. Con questo processo l’etica veniva resa significante e operante. La 
psicologia contemporanea ha portato gradualmente ad un rinnovamento 
etico, per rispondere alle esigenze del nostro tempo. Con la psicologia del 
comportamento lo studio dell’uomo era ridotto a semplici comuni stimoli. 
Con la psìcologia dinamica la psicologia sì è orientata ad abbracciare lo 
studio dì tutto l’uomo, dell’uomo cioè inserito in questo mondo, che agi- 
sce e reagisce în un determinato ambiente. 

Un maggiore apporto è stato ulteriormente dato dalla psicologia cli- 
nica e dalla psicanalisi. L'uomo viene studiato nella sua complessità, viene 
consìderato come progetto da realizzare, viene definito nella sua unità, 
nella sua organicità, come oggetto proteso verso l'avvenire, verso la crea- 
tività, come tensione dì portare a termine il progetto di sè. L'uomo sì 
realizza ìn quanto riesce ad attuare il progetto. 

In questa prospettiva dinamica, per ìl relatore, si chiarificano ì va- 
lorì e l’uomo viene portato a inserirsi nell'ambiente, nella società con 
spontaneità ed ordine, non per legge ed egcismo. 

Con questo inserimento nella realtà sociale è facile ìl riferimento alla 
psicanalisi, che avrebbe appunto la stessa meta. Il progetto della psico- 
logia verrebbe così a coincidere con quello della psicanalisi, che nella sua 
essenza difende non lo sfrenamento delle passioni, ma la libertà di tutto 
ciò che blocca la formazione della personalità, dì tutto ciò che accresce 
l'aggressività. 

L'imperativo fondamentale della psicologia contemporanea sarebbe 
quello dì diventare se stessì, di essere uomini, di maturare. La considera- 
zione degli imperativi riporta il Prof. Fìliasi Carcano alla consìderazione 
degli imperativi della morale, alla norma etica che ha cercato di repri- 
mere gli istinti, a una valutazione piuttosto negativa della morale tradiì- 
zionale. La morale, egli dice, se sì pone in antitesi con la psicologia, è de- 
stinata a fallire. 

Dopo l'esposizione di alcune comuni riserve a queste moderne con- 
cezionì, in quanto, per esempio, la psicanalisi sembrerebbe eccessivamente 
ottimistica e favorirebbe una morale piuttosto stimolatrice al male e non 
porterebbe ad un maggiore adattamento all'ambiente, riserve che cerca di 
sciogliere con l’insistere sulla prospettiva di liberazione, di affranca- 
mento e di allargamento della natura umana, il relatore conclude con l’in- 
vito a concepire la vita ìn un senso più ampio, più profondo, più armo- 
nico. I valori sono ì finì dell’azione, gli idealì da realizzare. Sono la testiì- 
monianza che ìl mondo è buono sia sul piano degli istinti che su quello 
della volontà e della libertà. La visione dei valorì è la condizione per ac- 
cettare ìl dramma che presenta la vita ad ogni uomo. 


Il Prof. Epìcarno Corbino dell'Università di Napoli tratta ìl tema: 
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« La persona umana nell'economia ». Egli si pone il problema in questi ter- 
mini: questo mondo economico, nel quale noi viviamo e del quale faccia- 
mo parte, che cosa è? e che cosa rappresenta la persona umana nel mon- 
do economico? 

Il mondo economico è molto complesso. Per comprenderlo è neces- 
sario vedere le leggi che regolano la produzione, la circolazione, la di- 
stribuzione, il consumo dei beni. Aspetti connessi, che non si separano 
mai nettamente uno dall’altro. Non si riesce, per esempio, mai a vedere 
quando la produzione è soltanto produzione e non anche consumo, e vi- 
ceversa. 

L’uomo è il centro d'attività del mondo economico; egli trasforma i 
beni che la natura mette a sua disposizione per appagare i suoi bisogni. 
Nell’attività dell’uomo, a differenza di quella istintiva delle bestie, vi è 
l'elemento intellettivo, spirituale, che le imprime una differenza qualita- 
tiva e che consente all’uomo di porre sotto il controllo della sua intelli- 
genza e della sua forza gli elementi che la natura gli offre. 

La molla d’ogni sistema economico è rappresentata dal bisogno, mol- 
la che spinge l’uomo verso il consumo e verso la produzione. 

L’uomo si muove dunque sotto lo stimolo del bisogno, che si mani- 
festa non soltanto in forme quantitative, ma anche in forme qualitative, 
per cui lo stesso bisogno può essere soddisfatto in tante maniere diverse 
quanti sono gli uomini che le percepiscono e quanti sono i mezzi che o- 
gnuno ha a disposizione. 

L'umanità ha potuto elevarsi e l’uomo ha potuto soggiogare in parte 
le forze della natura, perchè i suoi bisogni sono non soltanti quantitativi, 
ma anche e soprattutto qualitativi. Cosi, per esempio, il bisogno più ele- 
mentare, quello del mangiare per sopravvivere, che può essere appagato 
con un solo e semplice elemento o con più raffinati elementi; il bisogno 
di vestirsi, il bisogno di difendersi dalle intemperie con l’abitare in una 
capanna o in una semplice casa o in un sontuoso palazzo. E così per tutte 
le altre necessità primordiali e fondamentali dell’uomo, che differiscono 
per la qualità, non per la quantità. 

Sotto l’aspetto qualitativo, per lo stimolo di migliorare qualitativa- 
mente le soddisfazioni che la vita può offrire, per il controllo delle forze 
della natura, l’uomo si trasforma da consumatore in produttore. 

In un sistema economico completo è necessario tener presente non 
soltanto i bisogni di cose materiali, ma anche il bisogno di cose immate- 
riali. Per esempio, l’uomo d’arme non produce economicamente, ma pro- 
duce il bene con cui si soddisfa il bisogno della tranquillità e della si- 
curezza, che non si può toccare con mano; così il sistema creditizio e 
bancario sono complessi di forze economiche, fonti di tanta attività pro- 
duttiva, organizzati su un elemento impalpabile, immateriale, qual'è la 
fiducia. 

Segue il problema dell'assetto delle forze produttive, dello sforzo e 
della pena, del vantaggio e svantaggio del lavoro di produzione, dello 
stato d’equilibrio a cui in un certo senso l’uomo giunge. Il punto di equi- 
librio non è costante nel tempo, non identico per tutti gli uomini. Tal- 
volta vi possono essere condizioni fisiologiche particolari per un uomo 
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che si sente stanco al terzo giorno o alla terza ora di lavoro. Per cui la 
necessità del riposo. Persino il riposo appare come atto produttivo, per- 
chè tende a ricostruire le energie dell’uomo, in modo da renderlo nuova- 
mente capace di produrre. Il riposo quindi è il mezzo con il quale l’uo- 
mo, ricostruendo le sue forze, può ripartecipare al processo produttivo. 

Il Prof. Corbino estende così il concetto di produzione e altri concetti, 
portando un capovolgimento di alcuni principi fondamentali che stanno 
a base dell’odierna organizzazione economica. 

L’uomo è portato per istinto a cercare tutto ciò che allievi la sua 
pena o tutto ciò che, a parità di pena, gli dà una maggiore quantità di 
prodotti, cioè l’uomo ha la tendenza di non lavorare o comunque di la- 
vorare meno. 

Le scoperte sono il risultato di questa forza interna. Senza di essa 
luomo non sarebbe stato mai stimolato a trovare quei procedimenti 
tecnici che servono per diminuire lo sforzo e aumentare il rendimento. 

Lo sforzo fisico e cerebrale dell’uomo per controllare le forze della 
natura è state continuo, dall'età primitiva fino ad oggi. Noi ora siamo 
troppo abituati a vedere il mondo meccanicizzato, un mondo pieno di ap- 
plicazioni, di scoperte scientifiche, e stentiamo a renderci conto del modo 
come si sia arrivati a questo. In questi ultimi duecento anni però la tecni- 
ca ha fatto progressi enormi ed ha cttenuto risultati rapidissimi. 

Sorge a questo punto un altro problema. La produzione si è mec- 
canicizzata. E° certo che dietro tutto quel grande complesso di macchine 
c'è sempre l’uomo che le ha costruite e che le utilizza. E’ evidente il con- 
tributo dell’uomo al processo economico. Ma il nostro sistema risponde 
alla necessità di mettere gli uomini nel posto migliore dal quale potreb- 
bero dare al processo produttivo comune il massimo rendimento? Eviden- 
temente no. Almeno sino a cinquant'anni fa non si tutelava sufficiente- 
mente la vita dei bambini, che per il 40% morivano; non si aiutava, per 
mancanza di mezzi, nella grandissima parte dei casi, la loro istruzione. 
Quei bambini, morti o lasciati nell’ignoranza, avevano possibilità di dive- 
nire dei geni o comunque di essere utili all'umanità. 

Entrano qui i problemi connessi alla distribuzione delle ricchezze e 
alla politica di utilizzazione della persona umana, come entrano tutti i 
problemi sociali. 

Alla considerazione valutativa dell’ economia futura, dove si preve- 
de minore sforzo e maggiore riposo, il Prof. Corbino aggiunge queste sue 
conclusive parole: « Con questo non intendo darvi la garanzia che gli 
uomini nel complesso saranno più felici di quanto non siano oggi. La fe- 
licità è un dato soggettivo e forse la stessa tecnica della vita moderna è 
fatta apposta per renderci più infelici da un certo punto di vista e meno 
da altri. Perchè in fondo l’uomo antico aveva poche occasioni di vedere 
chi stava meglio di lui, mentre l’uomo moderno vede ad ogni istante chi 
sta meglio di lui, e quindi è portato a fare dei confronti molto più di fre- 
quente di quanto non lo facessero gli uomini antichi. Soltanto bisogna ri- 
cordarsi una cosa: non è affatto vero che gli uomini che stanno più in 
alto di noi nella scala sociale siano più felici di noi, perchè se c’è una 
legge sulla saziabilità dei bisogni, c'è una legge sulla estensione dei bi- 
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sogni, e ciascuno ha sempre bisogno di qualche cosa che non riesce mai 
a trovare per appagare i suoi desideri. Ed allora non resta che augurare 
che gli uomini sappiano trovare nella fede, nell'amore, nella calma del 
proprio spirito, quella felicità che il mondo economico non potrà darci ». 


Il Prof. Guglielmo Calà Ulloa O. P., Decano dell’Accademia Teolo- 
gica di S. Tommaso e Professore allo Studio Generale dei Domenicani di 
Napoli tiene una relazione dal tema: «Il concetto di « Essere» fonte di 
tutti i valori ». 


La relazione del presente tema viene posta in funzione dei seguenti 
interrogativi: 1) come si pone il problema dei valori umani; 2) in quale 
campo si attuano cotesti valori; 3) come intendere la trascendenza dei 
valori. 

La risposta al primo quesito è in funzione del concetto di « realtà »: 
tal’è, cioè, il concetto che il pensatore si forma del « valore » qual’è, per 
lui, il concetto di « realtà ». Infatti, l’A., analizzando il concetto di « realtà » 
quale risulta dalle principali correnti della filosofia moderna e contem- 
poranea, viene alla conclusione che in queste, per quanto distinte e d1- 
verse, si coglie facilmente un punto comune piuttosto negativo: la fe- 
nomenizzazione del concetto classico di «realtà »; cioè a dire, l’essere 
ridotto a fenomeno. Per conseguenza, data la fenomenizzazione del « rea- 
le », sia esso fenomeno della materia, sia esso fenomeno dello spirito, 
come autoctisi, sia che venga inteso storicisticamente come perenne di- 
venire attraverso le quattro forme dello spirito crociano, od esistenziali- 
sticamente come pura presenza empirica, o come enigma insolubile, a 
dire della problematica moderna....., ne segue che anche il concetto di 
« valore », che fa tutt'uno col concetto di «realtà », si esaurisce nella 
categoria del fenomeno: il valore, cioè, non ha dell’« essere », ma unica- 
mente dell’« apparire ». 

Per la filosofia classica, invece, il concetto di « realtà », essendo con- 
cepito ed espresso in funzione dell’essere, del id quod est, vel quod habet 
esse, — di ciò che esiste, di ciò che ha in sè V’atto di esistere — ossia 
l'esistente concreto e in atto, anche il « valore » non può essere che una 
particolare qualificazione dell’essere, e secondo i diversi ed infiniti modi 
o gradi di qualificazione dell’essere, ontologicamente inteso (e non fe- 
nomenisticamente), si avranno infiniti e diversi valori. 

Quanto al secondo quesito, l’autore, premesso che non si tratta di 
valori astratti, bensì reali e concreti di cui si riveste e si imbeve l’atti- 
vità umana di ogni singola determinata persona, vivente ed operante nel 
mondo e nella storia; sottolineato che in ogni singolo concreto atto u- 
mano è presente l’intelligenza consapevole di quanto attua in sè e fuori 
di sè, presente la volontà che di volta in volta si propone un fine da 
realizzare, presente la libertà che si impegna nella scelta dei mezzi a- 
datti al conseguimento del fine..., ne deduce che senza l’atto umano e 
fuori dell’atto umano non è concepibile nessun valore umano, e, per con- 
seguenza, i valori umani si realizzano in tutti i campi o settori dello sci- 
bile e dell’operabile, giacchè l’essere — oggetto primo del nostro cono- 
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scere, e nel quale si risolvono tutti gli altri concetti, come insegna l’A- 
quinate (De Verit., q. 12, a. 1, c. inizio; S. Theol., I II, qa. 94, a. 2, ) — 
fonda l’unità e l’organicità di tutto il sapere, tanto speculativo quanto 
pratico e fattivo: quello, cioè, filosofico e scientifico, sia d’ordine speri- 
mentale che d’ordine astratto, come quello matematico in tutti i suoi 
settori; sia nel campo etico che in quello storico-giuridico; sia nel cam- 
po dell’estetica, o delle arti belle, che in quello tecnico abbracciante tutte 
le altre attività umane. 

Passando, infine, al terzo interrogativo, a quello della trascendenza 
dei valori, l'A. rivendica, innanzi tutto, contro l'accusa di astrattezza, la 
piena autentica concretezza della filosofia dell’essere, sia nel campo della 
speculazione in cui si parte sempre dall’esperienza al concetto per ri- 
tornare all'esperienza in funzione di un controllo consapevole del con- 
cetto stesso, o di una conclusione dimostrata; sia, e in modo del tutto 
peculiare, nel campo della morale (e in genere del fare umano) dove 
l’attività pratica e fattiva è concretamente circostanziata da quelle set- 
te famose posizioni (dette anche circostanze dell’atto umano) espresse 
nel classico distico: quis, quid, ubi, quibus auxiliis, cur, quomodo, quando. 

Sottolinea, inoltre, che il vocabolo « trascendenza » non ha il me- 
desimo significato nella filosofia classica e in quella moderna. Presso i 
filosofi moderni e contemporanei la «trascendenza » è sinonimo di alte- 
rità, di oggetto conosciuto in rapporto al soggetto conoscente, è il dato 
di fronte all’io, l’altro dall’io. Nella filosofia classica, invece, il termine 
« trascendenza » è una delle fondamentali caratteristiche del concetto di 
ente e di essere il quale, per la sua virtualità e pregnanza di valori, ha 
l’intrinseca, innata attitudine ad esprimere, in modo proprio ed analogo, 
i valori supremi ed assoluti dell'Essere primo ed infinito che è il Dio per- 
sonale e distinto dal mondo. 

Il concetto di essere, infatti, per una sua intima dialettica, si denu- 
clea in quelle primarie categorie di valori dalle quali si denominano tutti 
gli altri valori, in tutti i settori del « reale »; e poichè gli autentici valori 
dello spirito, sia in funzione del vero, del bene e del bello; sia come in- 
telligenza, volontà, libertà, come scienza e sapienza, bontà ed amore, re- 
stano nel campo del creato altrettanti infiniti frazionamenti realizzantisi 
nella storia dell’essere, ci rimandano (ecco il significato autentico di tra- 
scendenza di valori) a Dio, primo assoluto vero che si identifica con V'Es- 
sere primo e sussistente, a Dio, intelligenza infinita, volontà infinita, 
libertà prima, amore primo ed infinito, ragione eterna e incommutabile 
di tutti i valori creati e creabili. 


Il Prof. Nicola Petruzzellis dell’Università di Napoli conclude la 
Settimana di Studio con la relazione « Universalità e individualità dei 
valori ». Egli inizia il suo dire con il ricordare le varie accezioni ed attri- 
buzioni della parola « valore » e come il nostro secolo abbia accettato con 
retorica il termine « valore ». Ciononostante anche l’idea di valore si fa 
strada, si salva dal parlare comune e pone al filosofo i suoi problemi. 
Se dal punto di vista della scienza importa più vedere le cose che le 
idee, dal punto di vista della filosofia importa più l’idea che le cose. Tut- 
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tavia il mondo dei valori che presenta il filosofo non è un mondo di 
idee astratte, ma un mondo di valori considerati nella vita, nel vivere 
umano, perchè anch'egli soffre, gioisce e ama. 

Nel dimostrare cosa è ciò che dà « valore » e cosa è « valore » il re- 
latore presenta una triplice dimensione dell’idea di valore: 1) dimen- 
sione ontologica: se il valore si esaurisca nell’hic et nunc oppure trascen- 
da questa spazialità e temporalità, se sia un puro miraggio o se sia 
fondato nell’essere; 2) dimensione psicologica: come cioè noi conosciamo 
il valore, se con un atto della mente o con un sentimento o con qualche 
altro atto; 3) dimensione deontologica: come noi realizziamo il valore, 
qual’è il nostro atteggiamento di fronte al valore, quale il suo signifi- 
cato etico. 

C’è anzitutto da scagionare il concetto di valore da alcuni pregiu- 
dizi. La filosofia dei valori fu, in alcuni insigni pensatori, una partico- 
lare espressione del ritorno a Kant. Era evidente la frattura tra il sein 
e il sollen, tra essere e dover essere, tra teoretica e pratica. Il sein o 
essere di Kant nelle opere morali corrisponde alle verità o realtà ef- 
fettuate, nel senso inteso da Macchiavelli. Il valore venne una volta 
concepito sullo schema del sollen kantiano, cioè del dover essere, che ri- 
mane intangibile, inapplicabile. Per cui il puro dover essere all’idealismo 
italiano apparve come un puro miraggio. Mentre il dover essere come vero 
valore, essendo qualcosa di relativo, nonostante le sue pretese di asso- 
lutezza, può essere una realtà, purchè si verifichino alcune condizioni, 
purchè cioè esso non si distacchi dall’essere. 

Il valore, per il Prof. Petruzzellis, non è puro e semplice dover es- 
sere (sollen), perchè il dover essere staccato dall’essere può assumere 
l'aspetto insoddisfacente di un miraggio inconsistente. I valori sono realtà 
ontologiche che strutturano lo spirito umano, e la loro comune radice è 
l'essere. Essi si rivelano come esigenza stimolatrice, come ideale rego- 
lativo, come ragione intrinseca dell’ orientamento teleologico dell’ attività 
umana. 

Il dover essere come valore appare così come il lievito. Senza l’aspi- 
razione al bello non vi sarebbe alcuna opera d’arte, come senza aspira- 
zione al vero non vi sarebbe alcuna scienza e senza aspirazione al bene 
non vi sarebbe alcuna società. 

Senza valore non si avrebbe la solidarietà. Un mondo deserto di va- 
lori non è più un mondo umano. La constatazione di realtà integrale ci 
attesta la presenza di valori nella storia, nella coscienza. 

Lungi dall'essere un miraggio di adolescenti, di anime belle, il va- 
lore si presenta come fermento di vita, come impulso di nuove creazioni. 

Il valore, nel campo gnoseologico, è anche criterio di valutazione, Il 
giudizio, atto culminante del nostro pensiero, è spesso giudizio di va- 
lore. Anche la storia va giudicata con giudizi di valore. Non bisogna co- 
munque confondere l’atto di valutazione, la valorizzazione con il valore. 
Per cui si può dire che c’è crisi di valutazione, non di valori. 

Dopo aver notato che molti uomini hanno perduto l’abitudine di va- 
lutare serenamente, oggettivamente, nel senso non di indipendenza dal 
soggetto ma di sforzo di porre fra parentesi le sue condizioni emozio- 
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nali, l'A. rileva il senso del limite che ogni artista sente, perchè non si 
accontenta mai della forma di bellezza data alla sua opera (come l’uo- 
mo di scienza e il santo non sono mai paghi di quanto hanno trovato), 
per cui ogni più semplice esperienza attesta l’infinità dei valori. 

L’infinità dei valori non è direttamente conosciuta, ma è, in certo 
senso, sperimentata nella inadeguazione di ogni cosa valutata alla rispet- 
tiva categoria assiologica con la quale la valutiamo. Questa funziona- 
lità dei valori è immanente in quanto essi sono criteri di valutazione del- 
l’attività dello spirito. L’immanenza, tuttavia, è solo un aspetto del con- 
cetto di valore. 

Il relatore si sofferma indi a descrivere l’inesauribilità, l’universa- 
lità e la necessità del valore. Il valore non esiste mai nella sua inesauri- 
bilità, universalità e necessità. Il valore si incarna. 

Di qui l'opportunità di distinguere i valori storici da quelli assoluti. 
I valori assoluti sono la condizione dei valori storici, i quali non possono 
essere mai assolutizzati, risentono bensì sempre della finitezza. Noi, in- 
fatti, possiamo annoiarci anche di un’opera bellissima. 

L'uomo è l’artefice dei valori storici, non di quelli assoluti. Un va- 
lore, che vale solo per me hic et nunc, è un assurdo, si chiude in un 
narcisismo insignificante. Al contrario di Sartre che ritiene l’uomo crea- 
tore dei suoi valori, bisogna invece dire che l’uomo è l’interprete, non 
il creatore dei valori assoluti. L’uomo si realizza realizzando i valori. 
Questa realizzazione è però fondamentalmente realizzazione di valori as- 


soluti. E° questa la particolare riconquista della fondazione metafisica 
dei valori. 
\ 
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LA SETTIMANA SCIENTIFICO-FILOSOFICA 
SUL TEMA «I VALORI DELL’UOMO » A _ SALERNO 


Alla presenza di S. E. Mons. Demetrio Moscato Arcivescovo di Sa- 
lerno, di autorità, di professori e studenti, ha avuto inizio il 7 marzo 
1959 nel Salone dei Marmi del Palazzo di Città la Settimana di studio 
scientifico-filosofica dedicata al tema «I valori dell’uomo ». 


Il Prof. Benedetto D’Amore O. P., Segretario Generale del Centro, 
con la relazione « La conoscenza dì Dio in Bergson e în S. Tommaso », com- 
memorando il primo centenario della nascita di Enrico Bergson e la festa 
annuale di S. Tommaso d’Aquino, ha illustrato un fondamentale problema 
comune ai due insigni pensatori: quello precisamente della conoscenza 
di Dio. 

Enrico Bergson ha avuto il merito di difendere nel mondo della cul- 
tura i valori superiori dello spirito, il misticismo. Sviluppando la sua, 
pur tanto discussa e discutibile, originaria dottrina dello slancio vitale, 
della realtà concepita come cambiamento continuo, come durata (quale 
oggetto dell’intuizione) in opposizione alle finzioni, alle cose stabili, al 
tempo, ai concetti standardizzati (quale oggetto dell’intelletto), egli ap- 
plica alla religione questa distinzione, facendone della religione statica 
l'oggetto della funzione fabulatrice della fantasia, valevole per finì pra- 
tici e collettivi, e della religione dinamica l'oggetto dell’intuizione e del 
misticismo, che attua e valorizza al massimo la vita del singolo uomo. 

Bergson conclude con un accentuato antintellettualismo e una svalu- 
tazione di tutti i concetti e argomenti usati dalla filosofia e teologia 
cristiana per dimostrare l’esistenza e la natura di Dio. 

San Tommano invece riconosce il valore della conoscenza specula- 
tiva naturale e quella della conoscenza speculativa per grazia. Egli però 
nell’ordine soprannaturale ammette anche una conoscenza affettiva (che 
si riscontra pure nell’ordine naturale), che risponde al dono della sa- 
pienza ed è mossa dallo Spirito Santo, e si ha per mezzo dell’amore. 
Viene così evitata l’introduzione d’una intuizione in senso stretto, cosa, 
secondo l’Angelico Dottore, impossibile per la mente umana, essenzial- 
mente argomentativa e discorsiva, viene salvata e valorizzata ia cono- 
scenza speculativa, concettuale, dell’ordine soprannaturale e naturale, e 
vengono accolte e in parte risolte le istanze del pensiero bergsoniano e 
contemporaneo. 
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Il Prof. Ugo Teodori dell’Università di Firenze ha tenuto indi la re- 
lazione ufficiale sul tema: « Unità e valore dell’uomo ». 

Questo singolare e profondo lavoro è stato già pubblicato per esteso 
sulle pagine della rivista « Sapienza » (cfr. Sapienza, a. 1958, pp. 109-129) 
e di esso è stato fatto cenno altrove. Ripetiamo qui, in breve, quanto è 
stato scritto allora. 

Dopo aver esposto brevemente i principali modi di concepire i rap- 
porti tra anima e corpo, come il modo materialista, che racchiude l’atti- 
vità dell'anima o della psiche nell’ambito dell’attività psicologica, quello 
spiritualista, che seguendo Cartesio concepisce l’anima come una sostan- 
za in sè completa ed indipendente, unita al corpo soltanto accidental- 
mente, e il modo aristotelico-tomistico, in cui l’anima viene concepita co- 
me unica forma del corpo, il relatore si sofferma ad illustrare con dati 
scientifici: 

1) le correlazioni tra tipo morfologico e personalità; 2) l’eredita- 
rietà fisica e psichica dei gemelli dizigoti e monozigoti; 3) le correlazioni 
tra ormoni e psiche; 4) le conseguenze psichiche di malattie dell’organi- 
smo e le ripercussioni sull’organismo di turbamenti psichici. 

Questi dati scientifici portano ad una concezione filosofica dell’uomo 
più vicina a quella di S. Tommaso che alle altre, sfociano cioè in una ri- 
valutazione della concezione unitaria psicofisica dell’uomo; in cui si ri- 
vela la necessità della vita biologica per la vita psichica, senza che 
questa diventi una funzione di quella, rivendicando anzi alla vita psi- 
chica un’attività propria superiore e spirituale che non può essere spie- 
gata da quella biologica. 


S. E. l'Arcivescovo Mons. Demetrio Moscato ha avuto infine proforide 
parole conclusive sul pensiero bergsoniano, di chiarificazione sulla pos- 
sibilità di un modo efficace d’incontro del pensiero della Chiesa e di 
S. Tommaso con quello moderno e sulle perenni relazioni tra scienza 
e sapienza. 


Nell’aula Magna del Liceo « T, Tasso », dove sono state tenute tutte 
le altre relazioni della Settimana, il Prof. Paolo Filiasi Carcano dell’U- 
niversità di Roma ha svolto il tema « Consìderazioni suì valori dell’etica 
e della psicologia ». 


Egli ha voluto mostrare, su di un piano storico, come dottrine co- 
smiche, metafisiche, etiche, religiose siano state col tempo portate sem- 
pre più su di un piano umano, con un passaggio continuo verso una gra- 
duale disanimazione della natura e un maggiore relativismo e soggetti- 
smo, a scapito dell’oggettivazione e universalizzazione. 

L'etica tradizionale, anche quella razionale kantiana, sarebbe troppo 
astratta e inadattabile alle nuove concrete esigenze dell’uomo. Per questo 
è inoperante nella vita umana. Un rinnovamento della nostra morale, un 
recupero potrebbe essere fatto attraverso la conversione dell’etica nella 
nuova psicologia dinamica, che è psicologia sperimentale del comporta- 
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mento, intesa però in senso ampio, includente così la psicologia clinica 
e ‘la psicanalisi, estendentesi alla comprensione dell’uomo totale e allo 
studio del come e del perchè l’uomo ha un’azione. 

Vi è una prospettiva dinamica della personalità, come di un processo 
che sì svolge nel tempo, di un progetto di sè verso il futuro, che tende 
però ad un adattamento all'ambiente. Perciò in questo processo di rea- 
lizzazione e di maturazione (che d’altronde combatte la repressività degli 
istinti) bisogna tener presente la situazione dell'ambiente in cui siamo ed 
operiamo, e l'armonia con gli altri, da cui si manifesterebbe l’aspetto fon- 
damentalmente sociale, non individuale nè egoistico, di questa nuova etica. 

Tuttavia, conclude il relatore, i valori sono la testimonianza che il 
mondo è buono anche sul piano della volontà e della libertà, e la visione 
di essi è la condizione per affrontare il dramma della vita di oggi. 

Una più ampia esposizione di questa stessa relazione è stata data 
nella precedente cronaca della Settimana di Napoli. 


Il Prof. Renato Lazzarini dell’Università di Bologna ha parlato sul 
tema « La religione nella cultura e nella vita umana ». 

Dopo un tentativo di chiarificazione del significato della religione, 
come senso del mistero, che si presenta con carattere d’esperienza di vita 
spirituale, in opposizione alla filosofia, come senso del problema, che si 
presenta con carattere di ricerca razionale, attraverso un’indagine storica 
e un’analisi speculativa, il relatore dimostra come l’atteggiamento reli- 
gioso sia non transitorio ma costitutivo, strutturale, definitivo nella vita 
umana. 

Lungo il corso della storia la cultura, che è approfondimento e in. 
tensificazione della vita umana, mette in evidenza il sopravvivere dello 
spirito religioso. 

La religione ha un senso di ineffabilità, vuol esprimere l’inesprimi- 
bile, perciò l’inadeguatezza all’oggetto, perciò la varietà d’espressione e 
di simbolismo e di religioni; il mistero non si manifesta sempre e dovun- 
que allo stesso modo. Ma, a differenza degli altri atteggiamenti, quello 
religioso non svaluta il valore oggettivo, anzi si sente dipendente da esso. 
C’è sempre un rapporto tra il sentimento religioso e il suo contenuto. Le 
correlazioni fra oggetto e soggetto vanno comprese e spiegate con la teo- 
ria dell’intenzionalità. 

Un excursus storico dell’atteggiamento religioso come è accettato nella 
cultura filosofica moderna dal ’700 ai nostri giorni, con l’affermazione cioè 
d’una religione naturale o d’una religione razionale o d’una religione ri- 
dotta a filosofia, dimostra, secondo il relatore, la non vera centralizzazione 
della religione. Per il Prof. Lazzarini è necessario tener presente la situa- 
zione dell’uomo come status viae, dell’homo viator in moto per raggiun- 
gere la meta, cioè lo status termini, per inserire così nell’atteggiamento 
religioso il concetto di precarietà, d’equilibrio e di squilibrio, di dinamismo. 

Un più ampio sviluppo meriterebbe questa singolare e viva relazione, 
che tanto interesse ha suscitato negli ascoltatori; ma, per non disperderci 
in tanti particolari che si aprono ad una vasta problematica, è preferibile 
limitarci allo schema essenziale delineato, 
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Il Prof. Enrico di Rovasenda O. P. dell’Università Internazionale di 
Studi Sociali di Roma ha tenuto una relazione sul tema «I valori umani 
della tecnica ». Egli esordisce enunciando e analizzando i valori positivi 
della tecnica nell'ordine gnoseologico, estetico, sociale, produttivo. 

E’ anzitutto da rilevarsi che la tecnica esige precisione, ordine, lu- 
cidità di ideazione, e indirizza l’uomo a liberarsi dai sofismi e a cercare 
delle severe certezze. 

Nell’ordine estetico la tecnica produce ormai in molti campi, col pro- 
posito di associare funzionalità e bellezza, seguendo quel canone estetico 
che prescrive di non cercare il solo ornamento, ma di volgere in bellezza 
le parti necessarie dell’opera d’arte. 

Nell’ordine sociale la tecnica ha promosso ovunque il lavoro di grup- 
po, dando origine a una nuova socialità per specializzati in diverse ma- 
terie, fra operatori della stessa specializzazione. 

La produzione tecnica ha ormai raggiunto tali dimensioni da poter 
risolvere, ove sia operante la giustizia sociale, il problema economico della 
miseria, e ha inoltre elevato il lavoro da forme più brutali di servizio alla 
macchina a forme umane di dominio della macchina. Quando però ac- 
cade che la tecnica esasperi i suoi diritti, tutti quei valori tendono a dan- 
neggiare gli altri valori umani. Accade così che la certezza scientifico - 
tecnica possa giungere a negare altri tipi di certezza, metafisica e morale. 
Parimenti la funzionalità dell’opera tecnica può ostacolare il pieno svi- 
luppo estetico, quando quella funzionalità non comprenda il servizio di 
quelle funzioni dello spirito umano che non sono riducibili ai valori pu- 
ramente economici. 

Il gruppo tecnico cori le sue esigenze può provocare la formazione 
di un certo numero di individui « senza gruppo », perchè privi di attitu- 
dini tecniche, soprattutto quando si consideri che il gruppo tecnico in- 
dustriale tende a divenire totalitario, qualitativamente e quantitativamente, 
diminuendo i valori della famiglia, dello Stato, dei gruppi culturali, ecc, 
La produzione eccessiva di cose può a sua volta portare gli uomini a cer- 


care sempre più il tenore dì vita, curandosi sempre meno dello stile di 
vita. latini 


Buona è la tecnica, ma quanto mai pericoloso è il tecnicismo, ossia 
l’esasperazione della tecnica a valore principale o assoluto della vita 
umana. Si dovrà dire con Pio XII che «la tecnica viene da Dio e deve 
ricondurre a Dio », ma che l’era tecnica deviata verso il tecnicismo può 
« trasformare l’uomo in un gigante del mondo fisico a spese del suo 
spirito ridotto a pigmeo ». 

Appare la necessità nel mondo moderno di riconoscere i valori po- 
sitivi della tecnica, di salvarli dalla corruzione tecnicistica, di integrarli 
nell’umanesimo perenne, creando una nuova sintesi dei valori tecnici 
e dei più elevati valori umani. L’umanesimo perenne deve ritrovare in 
sè la forza spirituale per assumere i valori tecnici e integrarli nell’am- 
bito di tutti gli altri valori umani: esso deve riconoscere i valori tecni- 
ci, ridimenzionabili ed elevati. 

L’oratore esamina la tecnica nei suoi tre momenti: ideativo, produt- 
tivo, e di uso, e denuncia i principi della ispirazione umanistica. Nel mo- 
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mento ideativo non bisogna che la progettazione tecnica venga a le- 
dere la legittima autonomia della ricerca pura, della scienza disinte- 
ressata,nè deve sottrarre l’uomo alla vita contemplativa, filosofica, re- 
ligiosa. Nel momento produttivo l’umanesimo proclama i valori dell’uo- 
mo, e nega che si possa produrre a qualsiasi costo, a costo di valori 
fisici, culturali, spirituali, religiosi, che non debbano essere sacrificati 
all'esigenza della produzione. Nel momento dell’uso delle « cose tecniche » 
la norma morale della misura e della discussione deve evitare che man- 
chi all'uomo il tempo per più alte applicazioni della sua umanità. 

L’umanesimo perenne è capace. di assumere e integrare nella sua 
sintesi i valori della tecnica, e l’oratore, dopo aver ricordato la compiuta 
sintesi del valore contenuta nella dottrina di S. Tommaso, auspica che 
l’opera dei maestri, degli educatori, dei sacerdoti tenda a far compren- 
dere sempre più la strumentalità delle cose tecniche e dello scopo del 
mondo fisico, che non dev'essere soltanto una macchina produttrice di 
ricchezza, ma deve essere una macchina che aiuta gli uomini ad elevarsi 
verso Dio. 


La Prof. Vera Passeri Pignoni di Ferrara esamina i « Valori e disva- 
lorì nel romanzo contemporaneo ». 


Condannando l’artista puro e disinteressato, che si astrae dalla vita 
e rifiuta di conoscerla e finisce perciò con l’essere travolto ed isolato da 
essa, la relatrice pone i principi della sua serrata dimostrazione in un 
mondo vastissimo quale è quello del romanzo. 

« Ogni artista — essa dice — vive nella crisi della società contempo- 
ranea, partecipando ad essa e contribuendo a chiarirla o ad approfon- 
dirla con l’opera sua. Egli può compiere un tentativo di ribellione e ten- 
tare di evaderne, non riuscendo poi che a farne sentire più acuta la 
drammaticità; oppure a testimoniarne la rassegnazione, il torbido e chiu- 
so adattamento ad essa, l’avvilimento spirituale e morale a cui in essa 
l’uomo si condanna ». 

A questa seconda categoria di artisti, in quest’atteggiamento, alla Pas- 
seri Pignoni appare che appartenga lo spirito del romanzo contempo- 
raneo, una delle testimonianze più vive e palpitanti del nostro tempo. 
E’ un romanzo troppo umano; esso, più d’ogni altro tentativo estetico, 
testimonia lo stato di disagio della civiltà moderna, a cui sono venuti a 
mancare i valori universali. Oggi il romanzo, ponendosi con le filosofie 
più scettiche all'avanguardia della rivolta, per scardinare lo stato sociale 
o per denunciare la passività umana, cade nella contraddizione di una 
ribellione che si esaurisce nella fase distruttiva. Il romanzo contempo- 
raneo mette in luce i lati più deplorevoli della natura umana, le situa- 
zioni più scandalose e patologiche, le piaghe dell’esistenza, in cui si 
nega la dignità stessa della persona umana. 

L'attuale posizione del romanzo nasce dallo stato d’animo causato 
dalle nuove correnti filosofiche, e precisamente dall’esistenzialismo e dal- 


la psicanalisi. 
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Su questa linea è costruita tutta l’ulteriore esposizione e la ricca do- 
cumentazione della relazione della Passeri Pignoni. 

Solo in fine porta in campo il personaggio del « Dottor Zivago » del 
Pasternak, personaggio che difende i valori superiori dell’uomo, che con- 
serva se stesso e il suo patrimonio intimo, mentre intorno a lui infuria 
la bufera dei più tragici eventi, che apre perciò il cuore alla speranza. 

«Solo quando il torbido mondo della psicanalisi — conclude l’ora- 
trice — o l’agghiacciante desolazione dell’esistenzialismo ateo potranno 
essere risolti in quel ritrovamento che appare oggi irraggiungibile meta, 
l’uomo potrà narrarsi con recuperata dignità morale ». 


Il Prof. Pietro Prini dell’Università di Genova ha parlato sul tema: 
«Il valore della cultura », tema già sviluppato alla Settimana di Genova. 
Ne riportiamo, per comodità dei lettori, il sunto integrale. 


Il significato di questa relazione sarebbe precisamente: «la iibertà 
della cultura e il suo fondamento religioso ». 

Due sono le componenti principali del problema odierno della libertà 
della cultura. 

La prima componente è caratteristica della cultura o delle filosofie 
del primo ’900. Queste filosofie, come lo storicismo, l’evoluzionismo, l’in- 
tuizionismo, sono euforicamente ottimistiche della vita e della storia. La 
libertà della cultura era la libertà di un processo, di una conquista, e 
opporsi alla libertà era opporsi alla realtà, alla storia. Era l’esperienza 
della discontinuità, della frattura, della libertà dalle tradizioni ed intui- 
zioni. Per questa esperienza il senso della libertà culturale si è degra- 
dato in problematicità, cioè in atteggiamento antidommatico, anarchico, 
libertino, corrosivo, 

La seconda componente della iibertà della cultura è l’esperienza del- 
la potenza delle tecniche dell’asservimento. La tecnica ha avuto un’e- 
sorbitante influenza sull’uomo. 

L’oratore ha cercato quindi cosa ha caratterizzato la cultura moderna. 
Essa è caratterizzata dalla ricerca delle autonomie regionali della cultura 
(autonomia dell’arte, della politica, dell’etica, della religione, ecc.), e dal- 
la ricerca di un principio coordinatore delle varie forme autonome. Si è 
pensato che un tale ufficio potrebbe assumerselo la tecnocrazia. Difatti, 
alla teocrazia, che era la deformazione della religiosità medievale, si è so- 
stituita oggi la tecnocrazia. 

Non bisogna negare evidentemente il progresso della tecnica, biso- 
gna accettarlo; ma bisogna riconoscere il primato dello spirituale, biso- 
gna dare il giusto posto al valore religioso, che è il valore valorizzante 
di tutti i valori. Bisogna ricondurre le forme della vita spirituale, con- 
clude l’oratore, alla loro essenza profonda, che è la fede nella inesau- 
ribilità, la fedeltà a Dio Creatore. 


Interessanti particolari comunicazioni, di cui qui diamo soltanto il 
titolo, sono state tenute dai Prof. Antonio Munno su « Persona umana e 
dialettica », Prof. Luigi Bruno su « Valori spirituali e culturali alle soglie 
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del Medioevo », Prof. Mario Coiro su « Umanismo del lavoro » Prof. Ales- 
sando Pansa su « Valore dell’uomo nel personaggio di Eliot », Prof. Gio- 
vanni De Crescenzo su « Il problema dei valori nella husserliana filosofia 
della storia ». 

Un numeroso e attento pubblico ha seguito con vivo interesse tutte 
le relazioni e le comunicazioni. Opportuni e acuti interventi sono stati 
fatti da vari professori e studiosi, quali, per esempio, Amendola, Mon- 
freda, Vocca, Bruno, Viola, Rossi, Di Giacomo, Cipriani, Volpe, Cavallo, 
De Crescenzo, Pansa, Pucci, Pierro, 


A chiusura della Settimana al Teatro Verdi di Salerno, a cura del 
Centro e con la fattiva collaborazione del Sindaco Dott. Alfonso Menna 
e del Presidente della Provincia e dell'Ente Turismo Avv. Girolamo Bot- 
tiglieri, è stato organizzato un riuscitissimo Concerto dì musica operì- 
stica e da camera con la partecipazione del Soprano Toti Dal Monte e 
la sua Scuola Internazionale del Bel Canto e del Maestro Domenico 
D’Ascoli con un quartetto di Professori dell'Orchestra « Scarlatti» e del 
Teatro « S. Carlo » di Napoli. 


VII 


UN NUOVO INCONTRO SALERNITANO 
SU «I VALORI DELL’UOMO » 


Nell’Aula Magna dell’Istituto Magistrale dal 28 al 30 Aprile 1959 si 
è avuto a Salerno un secondo riuscitissimo incontro sul tema generale 
«I valori delluomo ». 


Il programma attuato è stato il seguente: 


Martedì 28 Aprile : 


Prof. Nicola Petruzzellis, Ordinario di Filosofia Teoretica all’Univer- 
sità di Napoli: Il valore dell’estetica nella vita e nella cultura. 


Prof. Luigi Torraca, dell’Università di Napoli: Estetica, retorica e 
cultura în una querelle del IV sec. a. c. (Comunicazione). 
Mercoledì 29 Aprile : 


Prof. Benedetto D’Amore O. P., Direttore della Rivista « Sapienza » 
di Roma: Significato e valore della vita umana nell’esistenzialismo. 


Prof. Tarcisio Piccari O. P., dell’Istituto Internazionale « Angelicum » 
di Roma: Arte e spiritualità nel B. Angelico (con proiezione di films 
sulla pittura del ’400). 


Giovedì 30 aprile : 


Libera discussione per i giovani sul tema dell’esistenzialismo diretta 
dal Prof. B. D'Amore. 


Prof. Paolo Brezzi, Ordinario di Storia del Cristianesimo all’Univer- 
sità di Napoli: I valori umani nella dottrina e nell’azione di Caterina 
da Siena. 


Prof. Diego Are, dell'Istituto Magistrale di Salerno: L’educazione ai 
valori (Comunicazione). 
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VIII 
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TESSITORE Avv. Giulio 
TESTONE Giampaolo 


THELLUNG DE COURTELARY Conte Ing. 


TORRIGIANI Geom. Armando 
TOSO Giuliana 

TOSO Manuelito 

TROMBETTA Avv. Comm. Mariano 
TROMBINO Giuseppe 

TRUCCO Agostino 

VACCARI Dott. Comm. Benito 
VACCARI Cav. Eugenio 

VACCARI Comm. Mario 

VARDE’ Dott. Vincenzo 

VIOLANTE Luisina 

VOERZIO Dott. Marco O. P. 
ZOBOLI Ing. Mario 

ZUCCHINI SOLIMEI Comm. Guido 
ZUNINO Maria Angela 


Sezione di Pescara 


ALBERICI Franco 
AMBROSINI Enzo 


Sestri 


Sampierdarena - 


Sestri - 


Montedo-Pegli - 


Bonifacio 


Voltri - 


Genova 
Genova 
Genova 
Genova, 
Genova 
Genova, 
Genova 
Genova, 
Genova 
Genova 
Genova, 
Genova 
Genova 
Genova 
Genova 
Genova 
Genova. 
Genova 
Genova 
Genova 
Genova 
Genova 
Genova 
Genova, 
Savona, 
Genova 
Genova 
Genova 
Genova 
Genova 
Genova 
Genova 
Genova, 
Genova 
Genova, 
Genova 
Genova 
Genova, 
Genova 
Genova, 
Genova 
Genova 


Pescara 
Pescara 


1233. 
1234. 
1235. 
1236. 
1237. 
1238. 
1239. 
1240. 
1241. 
1242. 
1243. 
1244. 
1245. 
1246. 
1247. 
1248. 
1249. 
1250. 
1251. 
1252. 
1253. 
1254. 
1255. 
1256. 
1257. 
1258. 
1259. 
1260. 
1261. 
1262. 
1263. 
1264. 
1265. 
1266. 
1267. 
1268. 
1269. 
1270. 
1271. 
1272. 
1273. 
1274. 
1275. 
1276. 
1277. 
1278. 
1279. 
1280. 


ANGELO M. Piero 
BATTISTI Don Giuliano 
BENDAMNO Prof. Micantoni 
BIVONE Giovanni 
BORGATTI Giuliana 
BUCCO Dott. Fernando 
BUSIELLO Carmine 
CALDARELLI Flavio 
CAMPLONE Lorenzo 
CAMPOBASSI Sandro 
CANTERA Gina 

CAPOZZI Lucia 

CAPPONI Angelo 
CARNEVALE Rag. Antonio 
CARUSI Dott. Quintilio 
CENTURELLI Dott. Pancrazio 
CIANFARDINI Dott. Antonino 
CINALLI Luigi 

CIONINI Dott. Francesco 
CIPOLLONE Giovanni 
CIPOLLONE Mario 
COCCHINI Rosanna 
COLACITO Luisa 
COLAROZZI Luigi 
CONSOLE Raffaele 
CARTESANI Dott. Giuseppe 
COSTANZO Dott. Marcello 
D’ALONZO Vincenzo 
D’ANGELO Prof. Francesco 
D’ANGELO Vittorio 
D’ANTINO Ermelinda 
D’ARCHIVIO Dott. Arialdo 
D’ASCANIO Jole 
D’ASCANIO Visconte 

DE CESARIS Giuseppe 

DE CESARIS Dott. Vincenzo 
DE COLLIBUS Franco 

DE DOMINICIS Anna Maria 
DELLA PENNA Angelo 
DELLI PASTERLI Antonio 
DELMA Silveri 

DEL ROSSO Mario 

DE NICOLA Leontino 

DE VITIS Iginio 

DI BLASIO Egidio 

DI DOMENICO Fabrizio 

DI DONATO Iride 

Di FABRIZIO Giuseppe 
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Capponi - Pescara 
Città di Castello - Pescara 
Pescara, 
Pescara 
Pescara 
Pescara 
Pescara 
Pescara 
Pescara 
Pescara, 
Pescara 
Pescara 
Pescara 
Pescara 
Pescara 
Pescara 
Bolognano - Pescara 
Pescara 
Pescara 
Pescara 
Pescara 
Pescara 
Pescara, 
Pescara 
Pescara 
Pescara 
Pescara 
Pescara 
Pescara 
Pescara 
Pescara 
Pescara 
Pescara, 
Pescara, 
Pescara 
Pescara 
Pescara 
Pescara 
Pescara 
Pescara 
Pescara 
Pescara 
Pescara 
Pescara 
Pescara 
Pescara 
Pescara 
Penne - Pescara 
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1281. 
1282. 
1283. 
1284. 
1285. 
1286. 
1287. 
1288. 
1289. 
1290. 
1291. 
1292. 
1293. 
1294. 


1295 
1296 
1297 
1298 
1299 


DI FRANCESCANTONIO Isa 
DI FRANCESCANTONIO Ins. Vincenzo 
DI FRANCESCO Prof. Bianca 
DI GIAMPAOLO Bruno 

DI GIAMPIETRO Prof. Alberto 
DI GIUSEPPE Luigi 

DI GREGORIO Fernando 

DI MARTINO Dott. Paris 

DI MASCIO Dott. Antonio 

DI MIERO Dott. Francesco 
DI MIERO Dott. Giammarco 
DI NISIO Eudina 

DI NORSCIA Gianni 

DI RUSSO Veniero 

. DONZELLA Tina 

. DDORSOGNA Avv. Domenico 

. DUCROS Dott. Ettore 

. ELIANTONIO Mario 


. EVANGELISTA Gina 
1300. 
1301. 
1302. 
1303. 
1304. 
1305. 
1306. 
1307. 
1308. 
1309. 
1310. 
1311. 
1312. 
1313. 
1314. 
1315. 
1316. 
1317. 
1318. 
1319. 
1320. 
1321. 
1322. 
1323. 
1324. 
1325. 
1326. 
1327. 
1328. 


FABIA Maria 

FAIELLA Ida 

FALGIANI Gaetanina 
FARANCA Nicola 

FAVIANI Miranda 

FEBBO Flora 

FEBO Don Italo 

FERRARA Dott. Nicola 
FERRI Carmine 
FIESOLETTI Dott. Armando 
FIORE Vincenzo 

FIORILLI Giuseppe 
FUSILLI Silvana 

GALLO Ins. Raffaele 
GASPRINI Enzo 
GIAMMORRETTI Giacomo 
GIAMMORRETTI Margherita 
GIANGIACOMO Maria Concetta 
GIANNANGELI Gabriella 
GIANSANTE Ins. Mario 
GRAZIANI Giuseppe 
GUAZZIERI Maria 

JACONE Antonio 

JANNONE Teresa 
JANNUCCI S. E. Arcivescovo Mons. Antonio 
JANNULLI Antonio 

LA ROCCA Palmira 

LAURI Dott. Gaetano 
LAURINO Ins. Circeo 


Città S. Angelo 


Cugnoli 


Penne 


Montesilvano 


Montesilvano 


Città S. Angelo 


Pescara 
Pescara 
Pescara 
Pescara 
Pescara 
Pescara 
Pescara 
Pescara 
Pescara 
Pescara 
Pescara 
Pescara 
Pescara 
Pescara 
Pescara 
Pescara, 
Pescara 
Pescara 
Pescara 
Pescara 
Pescara 
Pescara 
Pescara 
Pescara 
Pescara 
Pescara 
Pescara 
Pescara 
Pescara 
Pescara 
Pescara 
Pescara 
Pescara 
Pescara 
Pescara 
Pescara 
Pescara 
Pescara 
Pescara 
Pescara 
Pescara 
Pescara 
Pescara 
Pescara 
Pescara 
Pescara 
Pescara 
Pescara 


1329. 
1330. 
1331. 
1332. 
1333. 
1334. 
1335. 
1336. 
1337. 
1338. 
1339. 
1340. 
1341. 
1342. 
1343. 
1344. 
1345. 
1346. 
1347. 
1348. 
1349. 
1350. 
1351. 
1352. 
1353. 
1354. 
1355. 
1356. 
1357. 
1358. 
1359. 
1360. 
1361. 
1362. 
1363. 
1364. 
1365. 
1366. 
1367. 
1368. 
1369. 
1370. 
1371. 
1372. 
1373. 
1374. 
1375. 
1376. 


LAVI M. Bruna 
MANCINI Domenico 
MANCINI Dott. Luigi 
MANELLA Dott. Antonio 
MANTICA Dott. Teresa 
MARAGLIANO Leonardo 
MARINI Prof. Maria 
MARORRI Mori 
MENCARELLI Antonio 
METTIMANO Felicina 
MICELI Maria Grazia 
MISCIONE Paolo 
MORICO Dott. Elia 
ORONZO Antonio 
ORONZO Lucio 

PACE Nino 
PAGLIARONE Maria Pia 


PANACCIO Comm. Manrico Luigi 


PEDONE Dott. Antonino 
PEDONE Teresa 
PENDENZA Filippo 

PENIS Luigi 

PETRUCCI Dott. Romano 
PICCIRILLO Dott. Agostino 
PIERANTONI Dott. Pino 
POTI’ Gabriella 
PRESUTTI Dante 
PRIENITERNA Dott. Arnaldo 
RANALDI Rosa Maria 
ROCCA Elisabetta 
ROMANELLI Ins. Antonio 
RUCCI Dott. Edoardo 
SABLONE Benito 
SALVIONI Prof. Augusto 
SANEBATANO Ass. Carlo 
SANTANGELO Maria 
SANTILLI Lina 

SANTORO Carmine 
SANTURBANO Ins. Alfeo 
SAQUELLO Gigi 
SARACINO Matteo 
SBORGIA Luigi 
SCIPIONE Elena 

SERENI Paola 
SGANDURRA Ins. Gaetano 
TACCARINO Ivav 
TATONI Avv. Giovanni 
TERRERI Remo 


45 


Pescara 

Pescara 

Pescara 

Pescara 

Pescara 

Pescara 

Pescara, 

Pescara 

Pescara 

Pescara, 

Pescara 

Pescara 

Spoltore - Pescara 

Città S. Angelo - Pescara 
Città S. Angelo - Pescara 
Città S. Angelo - Pescara 
Pescara 

Pescara 

Pescara, 

Pescara 

Pescara 

Pescara 

Pescara 

Pescara 

Torre De Passeri - Pescara 
Pescara 

Città S. Angelo - Pescara 
Pescara 

Pescara 

Pescara 

Città S. Angelo - Pescara 
Pescara 

Pescara 

Pescara 

Pescara 

Pescara 

Pescara 

Pescara 

Cerratina - Pescara 
Pescara 

Pescara 

Pescara 

Colli - Pescara 

Pescara 

Pescara 

Pescara 

Pescara 

Spoltore - Pescara 
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1377. 
1378. 
1379. 
1380. 
1381. 
1382. 
1383. 
1384. 
1385. 
1386. 
1387. 


1388. 
1389. 
1390. 
1391. 
1392. 
1393. 
1394. 
1395. 
1396. 
1397. 
1398. 
1399. 
1400. 
1401. 
1402. 
1403. 
1404. 
1405. 
1406. 
1407. 
1408. 
1409. 
1410. 
1411. 
1412. 
1413. 
1414. 
1415. 
1416. 
1417. 
1418. 
1419. 
1420. 
1421. 


TESTA Dott. Concetta Pescara 
TRIORZI Ernesto Pescara 
TRISI Mario Pescara 
TRISI Olga Pescara, 
TROIANO Mario Pescara 
VACCARO Ins. Vincenzo Pescara 
VALENTINI Rag. Carmine Pescara 
VALENTINI Dott. ‘Filippo Pescara, 
VALERI Antonio Pescara 
VENDITTI Marino Pescara 
VIDIMARI Anna Maria Pescara 
Sezione di Napoli 

ALBANO Franco Napoli 
ALBASELLA Corrado Napoli 
BERTONELLI Elena Napoli 
CAFAGGI Carlo Napoli 
CAPASSO Arturo Napoli 
CASTELLI Antonio Napoli 
CATERINI Canio Napoli 
CICOIRA Antonio Napoli 
CILENTO M. Luisa Napoli 
CIONE Anna Napoli 
CIONE Prof. Edmondo dell’Università di Napoli Napoli 
CIONE Avv. Pierino Napoli 
CORBINO Ecc. Prof. Epicarmo dell’Università di Napoli Napoli 
COCORULLO Avv. Pio Napoli 
CUPETTI Dott. Salvatore Napoli 
D’ALFONSO Cesare Napoli 
DE BEI Piero Napoli 
DE SIMONE Prof. Lidia S. Giorgio a Cremano - Napoli 
D’EUFEMIA Prof. Avv. Giuseppe dell’Università di Napoli Napoli 
DI GIOIA Massimo Napoli 
DI GRAZIA Gennaro Napoli 
FIRERA Rosvaldo Napoli 
FORMICA Carmelo Napoli 
GAMARDELLA Lucio Napoli 
GARGIULO Alfredo Napoli 
GRANDINETTI Prof. Antonio Napoli 
GUALTIERI Carlo Pozzuoli - Napoli 
GUGLIOTTA Ciara Napoli 
LAURIA Dott. Adele Napoli 
MARALLO Albino Napoli 
MAURIELLO Giuseppe Napoli 
MAZZA Dott. Natale Napoli 
MOLLO Maria 


Napoli 
MUMOLI Dott. Francesco Marano - Napoli 


1422. 
1423. 
1424. 
1425. 
1426. 
1427. 
1428. 
1429. 
1430. 
1431. 
1432. 
1433. 
1434. 
1435. 
1436. 
1437. 
1438. 
1439. 
1440. 
1441. 
1442. 
1443. 
1444. 


1445. 
1446. 
1447. 
1448. 
1449. 
1450. 
1451. 
1452. 
1453. 
1454. 
1455. 
1456. 
1457. 
1458. 
1459. 
1460. 
1461. 
1462. 
1463. 
1464. 
1465. 
1466. 
1467. 


OLIVIERI Salvio 


PALOMBA Prof. Giuseppe dell’Università di Napoli 


PARODI Luigi 
PASSARO Giuseppe 
PERRELLA Ing. Gaetano 
PILLA Lidia 

POZZI Dott. Silvio 
QUATRANO Filomena 
ROMANELLI Paolo 
RUSSONIELLO Pompeo 
SALERNO Elena 
SALVATI Attilio 
SALVETTI Ing. Manlio 
SERAGO Fernando 
SIBILIO Franca 
TANGA Enzo 
TODISCO Rosa 
TORNATORE Maurizio 
TRUIDO Franco 
TURCO Prof. Carmine 
UNGARETTI Prof. Emma 
VITAGLIANO Sonia 
WOEFLER Bruno 


Sezione di Salerno 


AMODIO Luigi 

ARE Prof. Diego 

BARBATI Vincenzo 

BASSO Dott. Giacomo 
BELLARO’ Prof. Gianni 
BIONDO Gabriele 
BOTTIGLIERI Dott. Corinna 
BRANCATI Gaetano 
CAIAZZA Prof. Daniele 
CAPPELLI GAIANO Olga 
CAPPUCCIO Dott. Donato 
CAPUANO Enzo 

CASSANO Rosa 

CIAMPA Avv. Prof. Giuseppe 
CIFALDI Dott. Gemma 
CORDUA Anna Maria 
CUPIDO Mimmo 

D’ALESSIO Pietro 

D'AMICO Prof. Dolores 


DE 
DE 
DE 
DE 


CRESCENZO Dott. Attilio 
CRESCENZO Prof. Giovanni 
ROSA Domenico 

STEFANO Carmine 
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Napoli 
Napoli 
Napoli 
Napoli 
Napoli 
Napoli 
Napoli 
Napoli 
Napoli 


S. Andrea di Conza - Avellino 


Napoli 
Napoli 
Napoli 
Napoli 
Napoli 
Napoli 
Napoli 
Napoli 
Napoli 
Napoli 
Napoli 
Napoli 
Napoli 


Cava dei Tirreni - Salerno 


Salerno 
Salerno 
Salerno 
Salerno 
Salerno 
Salerno 
Salerno 
Salerno 
Salerno 
Salerno 
Salerno 
Salerno 
Salerno 
Salerno 
Salerno 
Salerno 
Salerno 
Salerno 
Salerno 
Salerno 
Salerno 
Salerno 
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1468. 
1469. 
1470. 
1471. 
1472. 
1473. 
1474. 
1475. 
1476. 
1477. 
1478. 
1479. 
1480. 
1481. 
1482. 
1483. 
1484. 
1485. 
1486. 
1487. 
1488. 
1489. 
1490. 
1491. 
1492. 
1493. 
1494. 
1495. 
1496. 
1497. 
1498. 
1499. 
1500. 
1501. 
1502. 
1503. 
1504. 
1505. 
1506. 


1507. 
1508. 
1509. 
1510. 
1511. 
1512. 
1513. 


DI COSTANZO Giovanni Monte Cicerale - Salerno 
DI MELIA Clara Salerno 
DI NARDO Rosa Salerno 
EBNER Dott. Pietro Ceraso - Salerno 
FALCONE Mario Salerno 
FAZI Rosario Salerno 
FERRARA Dott. Antonio Salerno 
FERRARA Prof. Michele è Salerno 
FILIPPONIO Michele Salerno 
FRISSONI Lilli Salerno 
FURLANI Dott. Pia Salerno 
GENTILE Gen. Giovanni Salerno 
GHERERDI Lena Salerno 
GIORDANO Avv. Vincenzo Salerno 
GUALTIERI Ruggero Salerno 
LAMBERTI Dott. Donata Salerno 
LA SALA Erminia Salerno 
LETTIERI Raffaele Ceraso - Salerno 
MASTURZO Sandro Salerno 
MELE Rino Salerno 
MESSINA Maria Teresa Salerno 
MIGLIUCCI Giorgio Salerno 
MUSCO Prof. Livia Campagna - Salerno 
NATILLI Prof. Michele Ferdinando Salerno 
PALAIA Francesco Salerno 
PANEBIANCO Massimo Salerno 
PANNUTO Rosario Salerno 
PANSA Prof. Alessandro Salerno 
PERROTTA Vittorio Salerno 
PERSIANO Lia ‘ Salerno 
PIERRO Avv. Mario Salerno 
RAGOSTA Franco Salerno 
REGA Gerardo Fuorni - Salerno 
SANTARSIERO Dott. Rosa Salerno 
SAULLE Amalia Salerno 
SPERA Antonietta Salerno 
TORNITORE Dott. Paolo Salerno 
VITOLO Margherita Salerno 
ZAGO P. Damiano O. P. Sorrento - Salerno 
Altre Sezioni 
PESCE Prof. Lino Alessandria 
PEROSINO Rev. D. Giglio Asti 
PESCE Rev. Dott. Giovanni Nizza Monferrato - Asti 
PERLA Nicola Bari 
PEZZALI Dott. Anna Chieti 
DA REZZONICO P. Generoso Cremona 
DONADONI Prof. Mario dell’Università di Firenze Firenze 


1514. 
1515. 
1516. 
1517. 
1518. 
1519. 
1520. 
1521. 
1522. 
1523. 
1524. 
1525. 
1526. 
1527. 
1528. 
1529. 
1530. 
1531. 
1532. 
1533. 
1534. 
1535. 
1536. 
1537. 
1538. 
1539. 
1540. 
1541. 
1542. 
1543. 
1544. 
1545. 
1546. 
1547. 
1548. 
1549. 
1550. 
1551. 
1592. 
1553. 
1554. 
1555. 
1556. 
1557. 
1558. 
1559. 
1560. 
1561. 


VELA P. Raffaele O. P. 
MATASSA Giovanni 


CLEMENTE Prof. Comm. Ermanno Leonida 


CONCA Rev. D. Angelo 
BOLIS Dott. Giovanna 
GALLINARI Aida 
GIANNATTASIO Prof. Ada 
USUELLI ARDUINI Maria 
REGGIANI Prof. Renato 
FACCHI Prof. Ester 


FACCHI Prof. Giorgio dell’Università di Padova 
Sannazzaro de Borgondi - Pavia 
Madonna della Stella - Perugia 


MANTEGA Mario 
LOMBARDI Rev. D. Luigi 
PITTAU Prof. Massimo 


LAZZARINI Prof. Renato dell’Università di Bologna 


MONTANARI Dott. Giovanni 
RIGHI Rev. D. Giulio 
BISOGNO Dott. Paolo 
FAGIUOLO Mons. Vincenzo 
FEDERICI Rev. M. Giuditta 
MARRANINO Avv. Cav. Aldo 


MORO Prof. Ecc. On. Aldo dell’Università di Bari 
PALADINI Prof. Virgilio dell’Università di 


PICCIONI Dott. Emilio 

SCHIFF Maria Luisa 

STRAZZERI Rev. M. Marcella 
JANNINI Dott. D. Azelio 

MONTI Rev. D. Mario 

MICCOLI Prof. Arcangela Elisa 
PIZZIGALLO Prof. Michele 
CARRARO Ecc. Mons. Vescovo Giuseppe 
CUAZ Rev. D. Camillo 

BIETTI Rev. D. Luigi 

CANTONI Rev. D. Giuseppe 
MANGINI Dott. D. Lino 

NOVALLI Ferdinando 

GASBARRI Ecc. Mons. Primo - Vescovo 
CODEMO-CARISI Dott. Anna Maria 
FASSINI Rev. D. Dario 
MENEGHEL Elsa 

PAVESE Dott. Roberto 

PANONT Gilberto 

MICHELETTI Dott. Giannina 
GEMO Rev. D. Ettore 

SANDRI Rev. D. Giuseppe 
ALBERTONI Prof. Gicevanni 
NARDULLI Prof. Michele 

PIERRO Comm. Franco 
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Firenze 
Roccasecca - Frosinone 
Trepuzzi - Lecce 


S. Martino dell’Argine - Mantova 


Milano 
Milano 
Milano 
Milano 
Modena 
Padova 
Padova 


Pisa 

Lugo - Ravenna 
Ravenna 
Reggio Emilia 
Roma 
Roma 
Roma 
Roma 
Roma 
Roma 
Roma 
Roma 
Roma 
Siena 

- Sondrio 
Taranto 
Martina Franca - Taranto 
Vittorio Veneto - Treviso 
Fenis - Valle d’Aosta 
Gazzada - Varese 

Barza d’Ispra - Varese 
Gorla Minore - Varese 
Gazzada - Varese 

Velletri 

Venezia 

Foresto di Cona - Venezia 
Venezia 

Venezia 

Mestre - Venezia 

Roasio - Vercelli 

Verona 

Vagò - Verona 

Tezze sul Brenta - Vicenza 
Viterbo 

Viterbo 


Bari 


Tiolo 
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SOMMARI DELLA RIVISTA «SAPIENZA » 
ANNO 1959 


ASCA 


Articoli 


A Giovanni XXIII. 

AmBrosanio A.: Dall’ecumenismo al cattolicesimo. 

GrarpINI F., O. P.: L'essenza dell’amore. 

SrerRAZzza A., S. J.: Influsso del corpo e limiti della libertà umana nel pensiero di 
Tommaso d'Aquino. 

RicogeLLo A.: Automatismo automazione e problemi umani nel mondo del lavoro. 


Note critiche 


Perorto A. R., O. P.: Rosmini e l’immortalità dell'anima nel V° libro della Psicologia. 

BruneLLO B.: L'origine del proletariato. 

D'Amore B., 0. P.: La Settimana filosofica di Genova su «I valori dell’uomo nel 
mondo contemporaneo ». 


Recensioni 


M. SanciprIiano: L'evoluzione ideale; A. VivaLpi: Cinque profili di filosofi francesi; 
R. Pavesk: Necessità e sufficienza del principio cristiano. 


Fasc. II 


Articoli 


Una lettera della Segreteria di Stato di Sua Santità per la Rivista « Sapienza» e per 
il Centro Italiano di Studi. 

Kunicic G., 0. P.: La prudenza di governo e il problema della tolleranza. 

Brezzi P.: Individuo e comunità nella tradizione cristiana antica. 

VeLa R., 0. P.: // concetto di arte in Platone. 


Note critiche 
DentonE A.: Vita e immortalità nella filosofia di M. de Unamuno. 


Perotto R. A., O. P.: Rosmini e l’immortalità dell'anima nel V° libro della Psicologia. 
D'Amore B., 0. P.: 72 XII Congresso Internazionale di Filosofia. 
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Recensioni 


L. Sartori: Teologia della storia; La giovane poesia italiana e straniera; M., Mxpon- 
CELLE: Esiste una filosofia cristiana?; Mons. A. PioLantI: Il mistero eucaristico; 
Mons. A. Pioranti: 7 Sacramenti. 


Rivista delle riviste 


Luntes docete; Recherches de theologie ancienne et medievale; Sophia; Les Etudes 
Philosophiques. 


Fasc. III-IV 


Articoli 


CamporraLe T., O. P.: La conoscenza affettiva nel pensiero di S. Tommaso. 
Passeri Picnoni V.: Considerazioni sull’angoscia. 

Riverso E.: La filosofia della scienza e i limiti dello scientismo. 

D'Amore B., 0. P.: «Il mondo» tema del XIV Convegno di Gallarate. 


Note critiche 


Des Lauriers G.: L'universo dal punto di vista cosmologico. 

Guzzo A.: Considerazione assiologica dell'idea di « mondo ». 

GuarpInI R.: La teologia del mondo. 

Pavese R.: Interpretazione umanistica o interpretazione cosmica del Vangelo ? 

CaLparoLa C., S. J.: L’interpretazione umanistica del Vangelo integrata dall’inter- 
pretazione cosmica. 

Da Via G.: Orientamenti della scienza. 


Recensioni 


L. De RAEYMAEKER: Riflessioni su temi filosofici fondamentali; E. Riverso: I pensiero 
di Bertrand Russell; Mons. A. PioLanti: Eucaristia; P. PaLuzzi O. P.: La pre- 
dicazione domenicana; P. PaLuzzi 0. P.: Benessere economico senza marxismo; 
Religione senza timore; Democrazia senza liberalismo. 


Rivista delle riviste 
SRO La 
Salmanticentis; Revue de Theologie et de Philosophie; Rivista Rosminiana; Revista 
Mexicana de Filosofia. 


Fasc. V 


Articoli 


Donaponi M.: Esigenza del divino nella poesia. i 

Agatre A., 0. P.: La potestà ministeriale della Chiesa nel vincolo coniugale. 

Narciso I., 0. P.: L’antimetafisicismo di B. Russell. 

Voerzio M., 0. P.: L'apporto del Cristianesimo alla dommurica e alla morale dell'Islam. 


Note critiche 


Ferrari M. V., O. P.: La Chiesa e la sfera di competenza propria dello Stato. 
Gorri T.: Fondazione teologica della laicità politica. 


OL 


D'Amore B., 0. P.: «I valori dell’uomo nel mondo contemporaneo » alla Settimana 
di Studio di Napoli. e : 
D'Amore B., 0. P.: La Settimana di Studio di Salerno su «I valori dell’uomo ». 


Recensioni 


Boncioanni F.: Evidenza dell’uomo nel lavoro; PiemontESsE F.: Lezioni di Filosofia 
dell'Arte; Repanò U.: Vincenzo Gioberti; Riverso M.: L'esperienza estetica e la 
vita del fanciullo; Drer’innocentI U., 0. P.: Cristo nella Teologia di S. Tommaso; 
Testini P.: Archeologia cristiana; Lrerini P., O. P.: La spiritualità domenicana. 


Rivista delle riviste 


Filosofia; Revue Thomiste; Theological Studies; La Ciudad de Dios; Humanitas; 
Crisis. 


Fasc. VI 


Il fascicolo VI del 1959 e il fascicolo I del 1960 verranno dedicati a «I valori 
dell’uomo nel mondo contemporaneo », tema delle Settimane di studio promosse in 
questo anno dal Centro Italiano Studi Scientifici Filosofici e Teologici a Pescara, Ge- 
nova, Napoli e Salerno. 

Autori degli articoli sono gli stessi relatori: AnTtoneLLI Maria Teresa, BONGIOANNI 
Fausto, CaLà ULLoa Guglielmo, CaraccioLo Alberto, Corro Mario, Corino Epicarmo, 
D'Amore Benedetto, De Crescenzo Giovanni, Fittasi Carcano Paolo, LAZZARINI Renato, 
MazzantInI Carlo, Munno Antonio, PaLomra Giuseppe, Passeri Picnoni Vera, Pr- 
TRUZZELLIS Nicola, Prini Pietro, RicoBeLLo Armando, Riverso Emmanuele, ScHIAVONE 
Michele, ScraccA Michele Federico, Torraca Luigi. 

Seguiranno Note Critiche, Recensioni e Rivista delle Riviste. 
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